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DELLE 




PRATERIE ARTIFICIALI 


D’ESTATE E D’INVERNO 


FIENO DI GUINEA 


Oono i 5 , o 16 anni ch’io ne ho tentato la 
cultura sempre senza successo , sia che il seme 
che m’è stato spedito fosse troppo antico, o mal 
raccolto; sia che il terreno fosse mal preparato, 
o il seme mal sepolto . Altri sono stati più felici, 
e specialmente il zio del sig. d’ Ourche. Io non 
conosco in Europa almeno chi abbia coltivato que- 
sto fieno in altrettanta estensione con tanto suc- 
cesso . Questa prateria è stata così vantata da tutti 
quelli che ne hanno scritto, ed è d’ una così gran- 
de fecondità , che dobbiamo a qualunque prezzo 
procurarcela: ciò che ne dice il Sig. d’ Ourche in- 
teressa troppo i coltivatori per non trascriver per 


intero il suo discorso 
Voi. IL 


a 

» E questo un genere di graminacei che s’ ele- 
» va all’ altezza d’ un uomo , e sembra aver suc- 
» cesso in tutti i climi temperati .* è questi origi- 
» nario della Guinea , d’ onde trae il suo nome . 
» E ben riuscito a S. Domingo . La piccolezza del 
» suo seme indica che quest’ erba non vuol esser 
» sepolta profondamente, e la sua facilità a ger- 
ii inogliare dopo la caduta del suo seme ne è una 
» prova . In conseguenza conviene che la terrà sia 
» ben preparata , e ben erpicata con fastella so- 
» praccaricate di pietre . Io ne ho veduto un campo 
» di 4 arpens presso il fu mio zio che era bellissi- 
» ma , e quantunque esposta dietro una piantazione 
» che le toglieva il mezzodi; io non ho mai ve- 
» duto un prato sorgere tanto alto nè così presto . 
» Si mietè due volte nel primo anno, ma non potei 
» fare altra esperienza , nè altri rilievi sulla bontà 
» di questa pianta che quelle eseguite da coloro 
» che ne parlarono prima di me . » 

Mi rincresce sommamente che il Sig. d’ Ourche 
non c abbia dato qualche dettaglio per indicare 
il modo di conoscere questa pianta ; non è difficile 
che i semajoli ingannino per rapporto al suo seme : 
esso c avrebbe dato mezzo di riconoscere questi 
errori, o la loro mala fede, dandoci la descrizione 
botanica di tutte le sue parti . ( Il Sig. Duhamel 
la chiama panicus ciltissimus , e ne fa l’istes^o elo- 
gio. Si troverà'la descrizione di questa pianta con 
9 Una figura nel sho Trattalo della cultura delle 
terre ). Sarebbe stato opportuno che c’ avesse dati 
• maggiori dettagli sulla natur^ del terreno della belr 
la prateria di suo zio ; sulla preparazione che aveva 
ricevuta in arature , in zappature , o in divelti ; 
che ci dicesse se s’ era usato un qualohe ingrasso, 
0 di qual natura questo fosse ec, ; qual dose se ne 
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debba por per arponi, in quale stagione; se essa 
stia lungo tempo sotterra; in qual provincia, ed 
in quale esposizione era situato il campo di cui 
parla, per darci mezzo di giudicare sulla possibi- 
lità di stabilirne de’ simili in altri luoghi. 

10 mi prendo la libertà di dirigerli tutte que- 
ste questioni ad istruzione de’ coltivatori, ai quali 
prende si vivo interesse, e per i quali una prateria 
così produttiva sarebbe un acquisto prezioso. La 
prateria che ha veduto non è stata posta senza 
averne prese avanti le opportune avvertenze sul 
modo con cui lo fu , il suo progresso , il suo pro- 
dotto. Io spero che sarà possibile al Sig. d'Ourche 
di ritrovarle, e di darci delle direzioni più estese 
sullo stabilimento d’ una prateria così utile . Ce ne 
potrà dar forse ancora sul suo uso come foraggio 
verde , o secco , in paragone d’ altri foraggi . 

11 suo zelo per il bene pubblico , così caratte- 
rizzato nel suo utile libro sulle praterie ni’ è ga- 
rante eh’ egli vorrà perdonarmi queste questioni ; 
io glie le faccio collo stesso spirito che lo ha ani- 
mato in tutta la sua opera, cioè 1’ avanzamento 
della nobile professione che c’onoriamo egli ed io 
d’ esercitare . 

Lo prego di ricevere i miei ringraziamenti 
per ciò che ci dà sopra i prati, la loro formazio* 
ne, la loro irrigazione, e sulla cultura delle di- 
verse piante, f acquisto delle quali sarà d’un gran 
vantaggio per la nostra agricoltura . 

Bikd-uas8 

Io non conosco il bìrd-grass ; ma la sua utilità 
riconosciuta in Inghilterra , ed in Germania dev® 
far desiderare ai nostri agricoltori di conoscerla £ 
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e sicuramente alcuni di loro la porranno alla pro- 
va, allorquando sapranno qual successo La avuto 
presso a Cassel, dietro il rapporto del Sig. d’ Our- 
che . 

» Il bird-grass , altrimenti seme da uccelli , 
» cosi detto perchè fu introdotto nella Virginia 
» per darsi agli uccelli da caccia, è una pianta 
» d’ America che ha un succo così vigoroso , ed. 
» una vegetazione così potente , che cresce nelle 
» terre le più secche, e che conserva la sua ver- 
» dura , anche dopo la maturità del suo seme; essa 
» stende le sue radici molto lontano onde occupare 
» in poco tempo lo spazio vuoto che la circonda, 
» perchè da queste radici escono de’ germogli : essa 
» dà molto foraggio: si semina nell* Aprile, e si 
» trapianta tosto che ha una certa robustezza: il 
» prodotto del primo anno non è considerabile ; ina 
» dà due raccolte abbondanti in tutti gli anni , e 
» non si corre alcun rischio di differirne la mieti- 
« tura , perchè non si secca mai sul fusto . Se ne 
v semina una libbra e mezzo per arpcnt sopra una 
» sementa d’orzo, o di avena nel Febbraro , o nel- 
» 1* Aprile : ma conviene seminarla dopo avervi 
» fatto passar sopra 1’ erpice , poiché il suo seme 
» vuole profondamente essere sepolto (i): io con- 
» siglierei poi a seminarne fino a sei libbre per 
arpento ( 2 ), più tosto solo, qualunque suolo es^ 


( 1 ) Io credo che questi è un errore di stampa, e che 
debba leggersi ~ non vuole essere profondamente sepolto . — 
Aut. 

( 2 ) Allorquando si semina di permanenza, e che non 
deve trapiantarsi , poiché un seme cosi piccolo , allorché è 
buono , seminato per 5 arpcnli deve servire alla trapianta- 
tone di molli. Aut. 
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a sendoli conveniente, allorché non sia umido . Un 
» prato di questa specie di foraggio offre un colpo 
» d'occhio gradito nelle vicinanze d’ una casa, o 
« dà più foraggio di qualunque altra specie . Q ue - 
» st’ erba diviene cosi folta che a Caesel ne ho ve- 
» d uto un campo cbc si sarebbe potuto gettarvi 
» sopra un pugno di fave senza che alcuna ne ca- 
» desse in terra . Questa pianta ci viene dall’ Ame- 
» rica Sett enti ìonale . Se piacesse di commetterne 
» il seme ai Sigg. Vilmorin e Andrieux semajoli a 
» Parigi , via de la l' erratile , conviene chiederla 
» col nome di poa compressa » . 

Quanto è preziosa una pianta che guarnisce il 
terreno così prontamente, e da se stessa, riprodu- 
cendosi per margotti , che vegeta nel suolo il piu 
avido, si moltiplica con de’ rami svelti che pren- 
dono radice , che non solo vegeta ne' terreni are- 
nosi , ma che vi produco notabilmente . 

Io dirò di questa ciò che dissi dell’ erba di 
Guinea; conviene procurarsela, bene osservarla, 
assegnarle le terre che si giudicheranno ad essa 
convenienti; ci potremo gloriare allora d’aver fat- 
te due conquiste , che avranno tanto più pregio , 
che furono tali senza altrui dispiacere . 

F O C L I A M I 

I fogliami sono d' una gran risorsa , spesso tra- 
scurata, ma de’ quali alcuni coltivatori del paese 
di Gex e della Savoia fanno uso negli anni di scarsa 
raccolta d altri foraggi ; ma forse non tanto quan- 
to dovrebbero. Tutti quelli che hanno delle pecore 
non le svernano con altro nutrimento : esse sono 
però della più piccola razza e vestite della lana la 
PÀÙ ordinaria. Il foraggio è buono egualmente, o 

' ' L • 
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ai tagli nel primo corso del succo , o in quello di 
Agosto (t) : in primavera 1’ estremità erbacea dei 


( 1 ) Noi non convenghiamo nella doppia opinione dél- 
1’ Autore ; cioè i.“ che sia indifferente di raccogliere la fo- 
glia per nutrirne i bestiami nel primo corso del succo , o 
nel secondo ; i. ' che tagliata nell’ una , o nell’ altra epoca 
essa sia egualmente buona per i bestiami . 

Riflettiamo in quanto alla prima che il primo corso 
del succo tende a risvegliare negli alberi 1’ attiviti assopita 
de’ loro organi permanenti , ad arricchirli de’ nuovi che an- 
nualmente si riproducono ; infine a disporli alla grand’ opera 
della fruttificazione, ed a costituirli nello stato conveniente 
per eseguirla . Chi può dubitare che in questi misteriosi pro- 
cessi non abbiano la prima parte le foglie? Dotate d’ un’ at- 
tività sorprendente per attirare e per decomporre i succhi 
natanti nell’ atmosfera , esse agiscono in uno spazio più esteso 
delle radici ed introducono nel grati circolo degli umori 
vegetali gli elementi i più efficaci della vegetazione . Questa 
vegetazione s’estingue affatto in una pianta privata di fo- 
glie : come non persuadersi clic essa sia almeno alterata se 
se ne dispogli per una porzione soltanto? 

Da altra parte il secondo corso del succo , compita la 
fruttificazione , sembra aver per oggetto il consolidamento 
degli antichi organi della pianta , la formazione de’ nuovi 
costantemente permanenti , e l’ indurre una certa disposi- 
zione nella pianta stessa a quello stalo apparente d’ inerzia 
in cui sembra costituirsi nell’ inverno successivo , Ora , se 
fa d’ uopo apportare al suo sistema una qualche violenza 
( giacché qualunque processo che tenda più o meno ad alte- 
rarla può sempre riguardarsi iu faccia al suo stato di natura 
un’ atto violento ) dovrà riguardarsi come incomparabilmente 
meno sensibile quello che interessa al più un ritardo nel suo 
sviluppo , e nel suo accrescimento , che dell’ altro che attenta 
immediatamente alle sue prime funzioni ed al primo scopo 
della sua esistenza. Forse si obietterà che non trattasi se non 
che d’ uno sfogliamento parziale , e nelle parli meno vivaci , 
e meno attive del tronco, ma può replicarsi che non si tratta 
qui che d’ una comparazione , ove questo riflesso è comune 
alle due opinioni . 
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rami è migliore , e dà maggiore alimento . Ma i 
lavori di questa stagione si cumulano , e d’ ordina- 
rio si rimette in Agosto questa raccolta. Essa si fà 
in giorni sereni, frequenti in questo mese e per il. 
tempo in cui 1" estremità de’ rami è ancora erbacea. 

Tosto che il sole ha dissipata la. rugiada si 
tagliano i piccoli rami ben coperti di foglie, e si 
legano in fasci de’ quali se ne drizzano 3, o 4 in- 
sieme appongameli gli uni sugli altri, allargan- 
done la base , acciò meglio resistano al vento , e 
acciò questi li penetri insieme con i raggi solari . 
Attendendone il totale disseccamento , le foglie si 
distaccherebbero in copia, caricandoli, scarican- 
doli ec. , e perderebbero la loro qualità come fo- 
raggio . 


E quanto alle qualità nutritive de’ fogliami raccolti nelle 
due epoche , conviene distinguere quelle del bestiame al quale 
vuoisi apprestarle : sono essi agnelli o agnello sopranne , pe- 
core prossime a figliare , o che hanno figliato: un fogliame 
più tenero , per quanto secco , può essere più utile d’ un altro 
più duro , e per esser più convenienti ai loro organi , e per la 
sua nota tendenza a produr maggior latte; ma per le pecore, 
e per le capre d’ una certa età , e lontane dallo stato di madri , 
ed in special modo per il grosso bestiame, questo vitto è meno 
opportuno e perchè più appetitoso , e nel tempo stesso meno 
nutriente, c perchè specialmente, se sia raccolto nel suo primo 
sviluppo, contiene delle sostanze oltre modo pungenti, e tali, 
che , divorato in copia , può dar luogo a degli sconcerti di 
ventre , e a delle dissenterie . 

E un usanza ora mai stabilita in Toscana , di raccogliere 
i fogliami di quercie, di pioppo, di castagno, di carpine, c 
di molli altri ; ma è egualmente di rigore il precetto di non 
raccoglierli che nell’ autunno ; epoca in cui generalmente si 
dicono maturi. Noi abbiamo insistito su quest’ articolo, acciò 
la fiducia clic meritamente deve aversi alle asserzioni dell’ Au- 
tore , non induca al nostro proposito de’ pericolosi cangia- 
menti . Trad. 


s 


Allorché sono ben fatti, e strettamente legati, 
essi possono esser buoni per mangiarsi dal bestiame 
anche per due anni . 

Questa raccolta costa estremamente poco , e 
non devesi pure valutarne la spesa , poiché , legati 
di nuovo dopo che sono sfogliati , sono sufficienti a 
riscaldare il forno , o la stufa , ed ai medesimi usi 
de’ sarmenti : questo legname tagliato allorquando 
il succo è ancora in circolo fa un fuoco vivo , e bru- 
cia meglio dell’ altro atterrato in inverno (1) . 

Dal 1793 al 1793 ho svernato 1 1 vacche ma- 
dri , una vitella pregna di due anni , e mezzo , due 
d’ un anno e mezzo', ed allevati due vitelli. Que- 
sto bestiame era stato nell’ estate nutrito alla stalla 
con del trifoglio , ed erano in buono stato in autun- 
no : si sono ben mantenuti per tutto l’ inverno , ed 
il mio gregge non m’ ha giammai prodotto quan- 
to in quest’ anno . I vitelli erano belli, e ben pa- 
sciuti, le vacche ebbero delle figliature facili, e del 
buono ed abbondante latte . 

Questo bestiame ebbe per svernarsi 4 °°° fa- 
scine di foglie di quercie , 26 misure di patate 
ed il piccoli carri di guaimi, al più di 17 quin- 
tali (2) ciascuno : ora contando le tre vitelle , e 
ciò che mangiarono i due vitelli dopo il loro di- 
vezzamento per due altre vacche, cioè in tutto i 3 
capi, ciò che rapporta a 14 quintali di foraggio 
per ciascuno, per conseguenza un poco meno di 
7 libbre di guaime , una fascina e mezzo al gior- 
no, e due misure di patate a testa peli’ inverno . 


(1) Tenue risorsa per non incorrere negl’inconvenienti 
indicati nella nota precedente . Trad. 

(a) Peso di 18 onde. A ut. 


« 
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Il bifolco nel far il mescolo (1) per il bestia- 
me distaccava tutti i gruppi delle foglie , scio- 
gliendo le fascine , e li mescolava con la paglia ; 
riunendo una maggior quantità di questa per le 
vacche che s’ era cessato di mungere (2) . Si fa- 
ceva in seguito una mescolanza più o meno abbon- 
dante in guaimi , secondo che le vacche erano piu 
o meno prossime a figliare, o dall’ aver figliato. 
A q uelle remote da queste due circostanze non 
s’apprestavano più guaimi. 

Certamente le foglie mi furono d’ una grande 
economia, che unitevi le patate, può esser valutata 
12 libbre di fieno per testa -, poiché non si può con- 
tare sopra meno di 20 libbre per una vacca di mez- 
zana statura ; e le mie erano al di sopra. La mag- 
gior parte erano del cantoue diFriburg, o derivate 
da vacche di questo cantone , e d’ un bei toro d’Ober- 
land . Due vacche erano ancora di questa parte del 
cantone di Berna. Per le l 3 bestie e per 7 mesi 
s’ebbe un’economia di 353 quintali, o di circa 
l 5 oo lire tornesi, e non per questo io non ebbi 
minor rendita in latte, e vitelli. 

Ecco una prova senza replica dell’utilità delle 
foglie come foraggio , risorsa che è dato sempre 
di procurarsi, quando se ne vede la necessità. Io 
osserverò ancora che quest’ esperienza è stata fatta 
con un fogliame che ha minor pregio di molt’ altri . 


(1) Di pagliare foraggio. Aut. 

(2) Quello che i pastori chiamano allo sgocciolo . Ve ne 
sono di quelle che non si mungono più 2 mesi avanti che esse 
figlino: altre si continuano a mungere fino alle 3 settimane . 
Aut. 


lt> 

I migliori sono quelli di frassino , di gelso , 
d’acacia, d’avornello. Quelli d’alno, di pioppio 
bianco, del tremulo, di quello d’Olanda, d’olmo 
giovine vengono in seguito; i meno utili sono quelli 
di quercia, di salcio, di pioppo d’Italia, di betu- 
la, di carpine . 

Le potature de’ piccoli carpini , e specialmente 
quelle de’ peschi, e de’ mandorli debbono esser po- 
ste da parte, dopo averle fatte ben seccare nei 
solito modo; ordinariamente se ne hanno poche, 
ma le ultime sono eccellenti: sono anche tali la 
maggior parte di quelle degli alberi fruttiferi , e 
meritano d’ esser conservate. Per quanto piccolo 
sembri questo profitto, esso merita di fissar l’at- 
tenzione dell’agricoltore economo, e previdente. 

I vignatoli della Svizzera molto più attenti 
de’ nostri a procacciarsi tutti i mezzi d’alimento 
per i loro bestiami, oltre l’erbe che svelgono, e 
che fanno seccare con molta cura , conservano tutte 
le foglie, e tutti i tralci verdi, de’ quali spogliano 
la vite quando la conciano, e quando le legano 
ai pali: questo foraggio serve per svernare le loro 
vacche . Alcuni de’ nostri più saggi economi lo 
fanno del pari, ma il maggior numero tassava 
quest’utile risorsa. 

Nel mezzodì della Francia, e ne’ contorni di 
Lione, fatta appena la vendemmia, i ragazzi, e 
le donne s’affrettano di raccogliere tutte le foglie 
eie estremità ancor verdi de’ tralci, che riunisco- 
no a suoli in delle botti aperte, o tini. I partico- 
lari i più attenti vi mescolano dqj sale fra ciascu- 
no strato. Allorché la botte è piena vi si getta 
dell’acqua fino a che ricopra le foglie, e le sopra- 
vanzi uno o due pollici: si comprimono le foglie 
quanto si può, si coprono con delle tavole sopra- 
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caricate di grossi sassi. Altrove sono delle cister- 
ne cinte di mattoni , ove queste foglie sono ri- 
strette . 

Questo foraggio verde si conserva fino a pri- 
mavera, ed anche più tardi, se la botte è posta 
in luogo fresco : esso è d’ una gran risorsa per un 
numeroso gregge di capre che si mantengono in 
questo paese saviamente , ed attentamente , sempre 
legate nella stalla . Queste capre nutrite di pam- 
pani verdi danno una quantità di latte eccellente, 
del quale si fà quelle piccole forme di formaggio 
così conosciute col nome di mont d’or. I vignajoli 
di Lione che hanno delle vacche le nutriscono, in 
tal modo , ciò che giova ad esse notabilmente . 

Per darle al bestiame si tagliano con una 
vanga, il taglio della quale è ben temperato. Nel 
Lionese si estrae dalla parte superiore , strato per 
strato, e questo metodo è il migliore. L’acqua 
galleggia più uniformemente: s'apprestano in un 
secchio , o nella greppia ; qualcuno vi unisce della 
crusca . 

Questo metodo opportunissimo, e che conser- 
va alle foglie tutte le loro qualità deve essere imi- 
tato presso di noi (l). 11 nostro clima obbligandoci 


(i) Quest’ uso dovrebbe introdursi pure in Toscana, ove 
non è noto, e dove, sebbene si raccolgano i pam pani dopo 
la vendemmia per darsi al bestiame , avviene spesso clic ne 
sopravanzi una dose considerabile, che conservasi secco nei 
fienili . Ma in tale stato esso è poco proficuo , specialmente 
quando vuoisi avere molto latte , e buon formaggio . Uniti ai 
pampani , o separali potrebbero pure conservarsi verdi le fo- 
glie di frassino, d’ acacia , e specialmente di gelso . L’ uso di 
sfogliare una seconda volta i gelsi per nutrirne i bestiami 
nell’ autunno è stalo ( noi io crediamo ) fatale alla Toscana , 
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quasi in tutti gli anni di spogliare le nostre viti 
rompendo l’estremità de tralci che oltrepassano i 
pali, operazione che favorisce 1* accrescimento , e 
la maturità delle uve, noi dovremmo conservare 
questi fogliami e pigiarli ai modo de’Lionesi. 
È inutile il dire che non si accorciano le estre- 
mità de’ tralci che si presumono necessarj per pro- 
paginare, onde riempirne i luoghi mancanti, o 
per rinnovare le ceppaje troppo vecchie. 

Allorquando un autunno caldo non permette 
di fare questa raccolta di foraggio verde avanti 
la maturità delle uve, nel dubbio di troppo solle- 
citarle, io di indebolirle avanti che vi sieno per- 
venute, s’impiegherà allora il metodo de’Lionesi; 
ma deve aversi molta sollecitudine di raccogliere 
le foglie, giacche ne’ nostri climi è raro che non 
accadano delle brinate avanti, o dopo la vendem- 
mia ( 1 ). Le foglie d’uva nera conservano di più 


c ripetiamo da questi una delle cagioni che ha maggior- 
mente concorso a distruggerne cosi rapidamente la maggior 
parte , ed a farne degenerare i restanti . Lo sfogliamento 
di primavera nuoce forse poco a questa pianta preziosa per 
i nostri prodotti , e per le nostre manifatture , da ripeterlo 
inconsideratamente una seconda volta in autunno ? La rac- 
colta che proponghiamo di queste foglie medesime dovrebbe 
farsi allorquando si dimostrano disposte a cadere natural- 
mente, c scuotendone, non strisciandone i rami. Forse 
quest’ avvertenza non sai!» inutile anche perle viti. La ven- 
demmia sempre arbitraria , e dipendente dal capriccio , e 
dalle vedute del proprietario e del colono , spesso non s’ in- 
contra con la maturità de’ pampani , ed un occhio spogliato 
di questi avanti la sua formazione completa , indicata dalla 
loro spontanea caduta, può esserne pei tal modo offeso, da 
risentirsi di quest’ accidente nel suo prossimo germoglia- 
mento . Trad. 

(i) In quest’ anno i8o3 non vi fu vignaiolo che «oh 
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la loro verdura, e possono quasi in tutti gli anni 
esser raccolte dopo la vendemmia. 

Per fare questa raccolta si romperanno i le- 
gami di paglia che hanno servito a stringere il 
tralcio al palo , si prenderà il sarmento alla sua 
base sul ceppo , e si risalirà strisciandolo con la 
mano fino alla sua estremità : tutte le foglie si di- 
staccheranno facilmente ( 1 ) ; le donne le raccolgo- 
no ne" loro grembiali, e da questi in grossi carichi 
si portano ne’ tini , ove si dispongono come s’è det- 
to . Quest’ operazione si fa sollecitamente : io credo 
che vi sarebbe per noi un altro vantaggio , cioè 
di preservare una parte de’ tralci da’ diacci d’in- 
verno; essendo questi disciolti, e più esposti all’a- 
zione de’ venti . Il loro legname spugnoso contrarrà 
meno umidità : si può pure osservare che le foglie 
che sono sotto i legami , e delle quali sono da 
questi compressi i gambi, non cadono; che cadono 
al contrario molte delle superiori che si cumulano 
con queste , vi s’imputridiscono , e fanno una spe“- 
cie di cercine che conserva 1’ umidità , e rende il 
tralcio molto più suscettibile d’ esser distrutto dal 
diaccio . Si rimedierebbe a quest’ inconveniente con 
togliere le foglie, che obbligano a disciogliere il 
tralcio . 

Si conviene frattanto che gli alberi , e gli ar- 
busti presentano grandi risorse; conviene saperne 
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fosse provveduto di foglie verdi nel tempo della vendemmia » 
che si sono conservate buone a raccogliersi , e dovuhquc per 
8,0 io giorni : non doveva perdersi tempo nel fare questa 
raccolta, poiché le brinate le hanno fatte poco dopo ingialli- 
re , c cadere . Di qual risorsa non sarebbero state in un anno 
di mancanza simile a questo? Aut. 

(ì) Vedasi la nota della pag. il. Tradì 
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profittare, e credere che la provvidenza fornisce 
all’ uomo industrioso mezzi sufficienti per nutrire 
gli animali domestici confidati alla sua cura ; ma 
conviene saperne far uso , non lasciarci abbattere 
dalle calamità che essa ci la soffrire per stimolare 
la nostra industria , e per ricordarci che 1’ uomo 
è destinato alla fatica . Essa c’ ha date le facoltà 
opportune per provvedere ai nostri bisogni ; ed 
appartiene a noi di profittarne , ed a mostrarsi 
industriosi . Noi potremo sempre toglierci d’ im- 
pegno meditando sulle risorse che ci presenta la 
natura intera , e non perdendo un istante per pro- 
fittarne . 

Avorneìlo (i) . 

L’ avornello delle alpi , o il falso ebano, è una 
pianta trascurata ai giorni nostri, e stimata dagli 
antichi; Columella, Varrone, Plinio ec. F hanno 
vantata come molto nutriente, salubre, capace di 
dar molto latte alle vacche , capre , pecore ( 2 ) . 


fi) Cjtisus laburnum Class. XVII. Ord. IV. Linn. 

Fiore papilionaceo o leguminoso ; calice aderente al 
fusto , intero , campaniforme , corto con due labbra , delle 
quali la superiore è bifida , e trifida l’ inferiore . Stendardo 
ovale dritto , ripiegato ; ali dritte , ottuse ; carena appunta- 
ta , e rilevata . 

Frutto reniforme , e compresso chiuso in un legume 
allungato avanti il pistillo . 

Foglie a tre a tre sopra un peziolo corto, vellutate al v 
di sotto . 

Radice legnosa , fibrosa . 

Pianta spontanea in Siberia, in Tarlarla, in Austria* 
in Italia . Trad. 

(2) Ecco cosse ne parla Columella. » Sarà importante 
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Tutti gli animali la ricercano . La sua foglia so- 
miglia a quella del trifoglio , e ne ha tutte le qua- 
lità : il suo fiore è giallo, leguminoso, ed a grap- 
poli , dà del seme in quantità che si può seminare 
fino dal second’ anno della piantata . L’ albero può 
propagarsi per barbate, piantandone i rami in una 
terra fresca, e diveltata; si pongono sotterra io 
pollici , o un piede , e non se ne lasciano al di 
fuori che due occhi: si sarchiano una o due volte, 
e fino dall’ autunno del secondo anno esse hanno 


d’ avere nella tenuta la maggior quantità di citiso che si po- 
trà , perchè quest’ albero è utilissimo ai polli , alle api , alle 
capre , come ai bovi , e a qualunque altra specie di bestia- 
me , perchè gl’ ingrassa in poco tempo , e dà molto latte alle 
pecore, e perchè può apprestarsi per 8 mesi come foraggia 
verde, e dopo in foraggio secco . D’ altronde esso prende ra- 
dici in qualunque specie di terreno , anche nel più magro , e 
nulla nuoce ad esso ciò che nuoce alle altre piante . » 

» Si può piantare il citiso in autunno , o in primavera : 
quando si sarà bene lavorato il terreno , si faranno delle pic- 
cole porche , sulle quali si seminerà in autunno il citiso ; si 
trapianteranno poi in primavera , in modo che passino fra loro 
«d in tutti i sensi 4 piedi d’ intervallo . Se non avete seme , 
piantate delle cime di citiso nella primavera , e dopo ciò vi 
assoderete intorno la terra che avrete prima concimata . So 
non piove le adacquerete per i primi i5 giorni, le sarchierete 
tosto che si vestono di foglie , e tre anni dopo le poterete per 
darli al bestiame . Bastano 1 5 libbre di citiso verde per il ca- 
vallo , e 20 per il bove; gli altri bestiami si trattano in pro- 
porzione delle loro forze . Si può facilmente piantare il citiso 
per mezzo di barbate avanti il Settembre perchè attacca facil- 
mente , e nulla gli nuoce . Dato secco al bestiame , conviene 
risparmiarne in paragone del verde , perchè allora ha maggior 
attività. Se vorrete far seccare il citiso , tagliatelo Verso il 
mése di Novembre , allorquando il seme incomincia ad ingros- 
sare , e ponetelo al sole per alcune ore finché si asciughi : sec- 
catelo poi all ombra , e riponetelo nel fienile . » Tiad. 
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radici abbastanza per esser trapiantate stabilmen- 
te . I semi poi germogliano con tanta sicurezza , 
e la pianta cosi sviluppata ha un accrescimento 
così pronto , che si può trapiantare fino dall’ au- 
tunno del secondo anno, ciò che mi fa proferire 
questo modo di moltiplicarla più facile, più sicu- 
ro, e più naturale. Il seme, maturo in autunno, 
si spande in inverno , e sotto le vecchie piante se 
ne trovano abbondantemente delle giovani capaci 
ad essere trapiantate . 

Noi lo vediamo prosperare sopra gli scogli, 
e ne’ luoghi scoscesi del Jura, e delle Alpi ; ed in- 
niun’ altro luogo le vacche , le capre , e le pecore 
sono altrettanto abbondanti di latte della migliore 
qualità , da dove 1’ avornello è frequente . Esso rie- 
sce benissimo nel piano, se il terreno non è umi- 
do , o troppo forte . Esso fà 1‘ ornamento de’ nostri 
moderni giardini : la sua cultura è attualmente ben 
nota a’ facoltosi occupati dell’ ornamento delle 
loro case di campagna; appartiene a loro di far 
conoscere ai coltivatori l’ utilità di quest’ arbusto . 

Se ne sfogliano i rami , come s’usa de’ gelsi, 
per darne le foglie verdi alla greppia, o se ne fà 
del foraggio secco per 1’ inverno , osservando le 
medesime cautele per le altre foglie . Io consiglio 
questa cultura a quelli particolarmente che hanno 
de’ terreni in luoghi scoscesi , de’ quali assicura la 
stabilità. Seminato, o piantato nelle macchie, o 
lungo i fossi farà un recinto elegante alle vostre 
praterie, e procurerà un nuovo foraggio salubre , 
ricercato da tutti gli animali . 

TI Sig. Bonstetten nel suo viaggio nel Lazio 
cita un passaggio di Columella, che prova l’im- 
portanza che si dava all’ avornello nel suo tempo: 
» piantate dell’ avornello quanto potete ; esso con- 


Digitized by Google 



ir 

i> viene alle api, al pollame, ai cavalli, ai bovi, 
» ed a tutto il bestiame che ingrassa rapidamente; 
» esso aumenta specialmente il latte . » 

L’ avornelio ha un altro pregio , specialmente 
allorquando cresce in un terreno asciutto , o sulle 
scogliere., ed è di dare un legno eccellente per 
fare de’ pali: essi dureranno quanto quelli di la- 
rice o di bossolo ; ciò che costituisce un motivo di 
più per coltivarlo per coloro che posseggono delle 
vigne . I pali d' abeto aumentano talmente di prez- 
zo , che debbonsi preferire quelli d’ una più grande 
durata (i) . 

Ginestra d* Olanda (2) . 

Questo frutice conosciuto anche col some 


( 1 ) I pali d’ avornelio non possono esser ricercati fra 
noi , ove questa pianta in pochi luoghi vive spontanea , ed in 
questa s’ eleva più tosto come un arbusto, che come un albero. 
I pali ci sono somministrati dalla quercie , dal castagno , dal 
salcio , dall’ abeto : la preparazione che si dà loro consiste nel 
toglier loro la scorza nella primavera, e di esporli alla pioggia» 
eccettuati quelli di quercie , che si pongono ( come dicesi ) 
a purgare nell’ acqua : questi processi però poco influiscono 
nella loro conservazione , ed al più ne allontanano gl’ insetti 
che vi si anniderebbero altrimenti, 11 più utile, e forse general- 
mente ignorato, è qncllo di carbonizzarne I* estremità che deve 
restare sotterra. La qualità nota del carbone di non essere de- 
componibile rende gli acidi sparsi nel terreno inattivi sopra 
di esso , c perciò ne assicurano la conservazione . Sarebbe utile 
che i pali fossero esposti in commercio dopo questa prepara- 
zione , e per far fronte ai pregiudizj de' coloni per lutto ciò 
che può apparir loro nuovo, e per istruir coll’ esempio i mene 
intelligenti cc. Trad. 

( 2 ) Ulex europaeus Class. XVII. Ord. IV. Linn. 

Voi. IL % 
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d’ ajonc è sempre verde , molto vigoroso , poco 
difficile salia natura del terreno , fà le migliori 
macchie verdi eh’ io conosca , e fornisce in inver- 
no un nutrimento per il bestiame . 

Tutti i cavalli di Brettagna , particolarmente 
ne’coutorni di Brest sono svernati con questa gi- 
nestra, che si taglia giornalrneute per apprestarla 
loro verde . 

Questo frutice è armato d’ una tal quantità di 
spini verdi che li animali non possono mangiarne 
se non s‘ ha cura d‘ infrangerla con la macine con 
cui si trattano le mele per il sidro; ovvero pillan- 
dola in un vaso con un pesto, o mazzuola simile 
a quella de’ lastricatori . Apprestata in tal modo 
a’ cavalli, essi la preferiscono al miglior fieno, ed 
il vigore di questi animali è una garanzia della 
sua salubrità. 

Perchè non ci procureremo questo mezzo di 
provvedere alla mancanza di foraggio nell inver- 


Genista spartium majut aculeis brevioribus . Cl. XXII. 
Scz. XXII. Tournef. 

Fiore, papilionaceo a 5 petali , stendardo grande , cordi* 
forme, troncato, esteso sulle ali: ali bislunghe ottuse più corte 
dello stendardo , carena dritta ottusa ; calice con due loglioline 
ovali , colorate , eguali . 

Frutto rotondo , troncato entro un legume rilevato , bre- 
ve , e quasi coperto dal calice . 

Foglie piccole , strette , vellutate , acute senza peziolo . 

Radice legnosa , c ramosa . 

Fusto a rami dritti , spinosi con spine aneli’ esse spinose , 
c terminati del pari in lunghe spiue, con i fiori solitarj o riu- 
niti nella cima de’ rami sopra peduncoli -con foglie floreali; e 
con foglie sparse irregolarmente su i rami stessi . 

Pianta che fiorisce iu Maggio o Giugno , spontanea nei 
luoghi asciutti ed incolti . Trad. 
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no ? Si vede bene eh’ io non propongo di farne qui 
nna cultura principale , o di farla entrare nelle 
nostre rotazioni di raccolte a danno delle erbe, e 
delle radici molto più utili ; sarebbe questo un 
assurdo . 

Ciò ch’io consiglio è di farne delle macchie 
dovunque non ne sono altre , di seminarne il seme 
in tutte le radure di quelle già esistenti , che così 
diverranno impenetrabili agli uomini, ed agli ani- 
mali , qualunque essi sieno. D'altronde la sua 
perpetua verdura , i suoi fiori gialli in primavera, 
ed in autunno formano un piacevole colpo d’oc- 
chio . 

Si pota con le cesoje da giardiniere, o con 
la roncola per tagliarne i rami (1). 

Quest’ albero riesce perfettamente nel nostro 
clima : io ne ho formate delie nuove macchie di 


(i) Noi abbiamo indicato in una nota precedente come 
questo frutice può perire per mancanza d’ una opportuna cul- 
tura , e specialmente per 1 epoca , e per il modo con cui è po- 
tato , Il celebre Stali nel suo Gentil-uomo coltivatore s’ esprime 
a questo proposito nel modo seguente : » Se si Vuol render 
folla fa macchia non si devono tagliare i nuovi rami troppo 
prossimamente al vecchio legname, poiché getteranno altri- 
menti , di modo che , quando quest’ operazione è necessaria , 
conviene contentarsi di scapezzarli . E pure necessario di Lene 
scegliere la stagione : la ginestra è tenera , e facilmente peri-r 
scc se si taglia in on tempo freddo; perciò il buon coltivatori 
si guarda da portar la falce sulle macchie di questa specie 
troppo tardi in autunno, o troppo presto in primavera, per 
timore de’ geli frequenti nelle due epoche . 

Egualmente se si poti la ginestra in un tempo troppo 
secco ne risultano li stessi inconvenienti : il taglio si dissecca , 
trattiene il succo , e trattiene 1’ accrescimento del germoglio : 
, per quest’ operazione deve prescegliersi la metà d’ Aprile per- 
chè allora la stagione è più dolce » . Trad . 
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recinto, accresciate con èssa delle vecchie, e ne 
ho seminata fra alcune piante di spino-bianco . 
La ginestra è cresciuta in mezzo di esso, e l’ha 
bentosto oltrepassato: l’alzamento del primo anno 
in un cattivo terreno di scopeto non fu invero che 
di 6 pollici ( seminato alla line d’ Aprile ed un 
poco più tardi ); ma nell’ anno seguente la macchia 
aveva 3 3 piedi d’ elevazione , larga 2 à , e sicura- 
mente impenetrabile . 

Il seme ha il colore , e la forma di quella del 
trifoglio maggiore a fiore purpureo, ma è del dop- 
pio più grosso . Le terre leggere sono quelle che 
le convengono il meglio . Seminandone un intero 
campo s’ ara in Febbraio, s’ incrocia in Marzo, vi 
si uniscono | d’avena, e dopo, erpicata questa, 
si semina la ginestra a ragione di 14 libbre per 
presa, trattandola col cilindro. Questo metodo però 
non è il migliore : ecco quello che propongo . Se 
esiste nella tenuta qualche appezzamento di terra 
leggera , rossastra , ferruginosa , ove non cresce che 
la scopa, ed il sermolino, ove la raccolta rende 
raramente le spese della cultura, queste terre sen- 
za quésto espediente, dovrebbero lasciarsi incol- 
te , possono dare un buon prodotto di ginestra 
d’ Olanda . 

Dopo una 0 dne arature , trasportate il conci- 
me di cui potete disporre , ricopritelo con una ter- 
za , tirate delle linee a corda con il manico del 
rastro, seminate la ginestra a filari distanti 5 piedi 
1’ uno dall’ altro , ricoprite leggermente con il ra- 
stro stesso : si semina d’ ordinario dalla metà alla 
fine di Marzo, e nasce ne’ primi 1 5 giorni di Mag- 
gio: alla fine di questo mese, quando i filari saran- 
no ben segnati dalla comparsa di queste piante , 
fate i secondi lavori col coltivatore , ripetendoli * 
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un mese dopo ; erpicate in seguito con un erpice 
leggero , e stretto l’ intervallo fra i filari , e semi- 
natevi dopo due filari di turneps , o rutabaga in 
ciascun intervallo : allorquando sarà opportuno date 
a queste piante la cultura prescritta. 

Le cure che avrete avute per quest’ ultime con- 
tribuiranno sommamente a far prosperare l’aionc s 
che sarà in stato d’ esser tagliato come foraggio 
fino dall’ anno seguente, ed in seguito a ciascun 
periodo di due , o tre anni , secondo la fertilità del 
terreno. I più grossi rami che sono divenuti duri, 
legnosi , e che non possono esser infranti dalla ma- 
cine , servono per scaldare il forno ec. Nella pri- 
mavera che succede alla sementa, e dopo la rac- 
colta de’ turneps si passa sul terreno leggermente 
coll’ aratro , indi coll’ erpice , e si semina del tri- 
foglio rosso, del giallo, e della polvere di fienile; 
si forma così un’ eccellente pastura per qualunque 
specie di bestiame; ma s*ba cautela di non con- 
durvi le pecore in estate l 5 , o 16 giorni dopo la 
tosatura , e ne’ primi giorni per timore che non 
sieno offese dnlle spine della ginestra, come pure 
quando la lana s’ è allungata, onde non vi si avvi- 
ticchj . Qualunque animale rispetterà la ginestra 
che si difende colle sue proprie armi. 

L’ ajonc darà una raccolta verde d’ inverno per 
7 s o 8 anni , e dopo questi converrà dissodare il 
terreno , e bruciare fusti , e radici , spandendone le 
ceneri, o meglio ancora rinnovarvi i fornelli (l). 


(i) L’autore consiglia unicamente 1’ uso de’ fornelli nel 
dissodamento d’ una prateria di ginestra; ma noi l’ indichia- 
mo come indispensabile . E nota 1’ indole di questa pianta 
di stendere lungi , e di moltiplicare le sue radici , e 1 e$tre- 
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Dopo ciò si ara alla minata , e si seminano i tur- 
neps, e dopo questi, e secondo la natura del ter- 
reno 1’ orzo, e l'avena, colla sicurezza di farvi una 
buona raccolta, la ginestra fertilizzando il terre- 
no. In seguito si può istituirvi una pastura, una 
prateria artificiale , e porre in rotazione 1’ appez- 
zamento che avanti non era suscettibile d’ alcuna 
produzione . 

Tale è la miglior maniera di restituire all’a- 
gricultura quelle cattive terre : per quanto poco 
di terra vegetabile abbiano di più di quello che 
s’ è supposto , s’ ha la scelta di molte altre piante 
più utili della ginestra: ed io non propongo questa 
che per le più infelici . Tutti i coltivatori che la 
usano convengono che essa è d’ una cultura che 
megliora le terre. Essi assicurano, che se dopo un 
dissodamento ben fatto, e dopo una o due raccolte 
di piante da foraggio verde vi si semina T erba 
medica; essa vi prospera, e che in seguito il ter- 
reno è proprio ad una alternativa di raccolte, co- 
me non lo era avanti . 

Ma ciò che propongo per noi è di formare 
delle macchie dovunque non ne sono per assicura- 
re le raccolte de' terreni difesi , e per trar partito 
dagl’ istessi mezzi di difesa . Una macchia di spini 
bianchi non incomincia a ben chiudere il recinto 
che dopo 5 , o 6 anni dopo averla piantata , e col- 
tivata; con quella di ginestra s’ ottiene quest’ io- 


nia difficoltà di distruggerle allorquando vuoisi ridurre il 
terreno a cultura: in questo la ginestra equivale alla gra- 
migna, che infetta di cnntiuuo il terreno ove sono annidate 
le sue radici: il fuoco vivo de’ fornelli distrugge o almeno 
isterilisce queste radici medesime, e le rotazioni seguenti 
non sono incomodate altrimenti da’ loro getti ec. Trad. 
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tento nel secondo anno . Le scapezzature dello spi-' 
no bianco non hanno alcun uso , mentre quelle d’ 
a onc alimentano i vostri bestiami nella stagione 
in cui i foraggi sono i più rari . 

Allorquando si vuoi fare una macchia se ne 
vanga profondamente il circuito per i5,o 18 pol- 
lici : alcune settimane dopo si tolgono le cattive 
erbe, che sono già germogliate, ed a ciò fare è 
sufficiente spesso il solo rastro : in seguito si semi- 
na .come 8 " è detto , ricoprendo col rastro stesso . 

La ginestra è già tutta sviluppata dopo tre 
settimane , o un mese : quando comparisce di 3, o 4 
pollici d’ elevazione si sarchia, ciò che si ripeterà 
se le cattive erbe ricompariscono : questi lavori , 
per quanto leggeri, e poco costosi ne favoriscono 
la vegetazione. Se non v’ è fossato per garantirla 
dal bestiame, converrà farvi delle siepi di legna- 
me secco : il bestiame non la mangia, ma le nuoce 
non poco calpestandola . Nell’ anno seguente essa 
non ha cosa da temere , essa si difende colle pro- 
prie armi , ed offre una siepe impenetrabile , e pro- 
duttiva . 

Noi abbiamo bisogno d’ impiegare tutta la no- 
stra industria per moltiplicare i mezzi d'alimen- 
tare in un modo salubre ed abbondante i nostri 
armenti , ed i nostri animali da tiro ; usiamo dun- 
que de’ mezzi per proteggere le nostre preziose 
raccolte di prato , e di legumi , che offrono anche 
essi ai nostri bestiami un alimento salubre nel 
corso dell’ inverno . 

Gl’ Inglesi si sono occupati di quest’arbusto, 
come proprio al nutrimento del bestiame . Arthur 
Young ci suggerisce de’ consigli sull’ utile che può 
trarsi dall’ ajonc , che è bene di conoscere . 

» Tl Sig. Edisson ( ci dice ) quest’ intelligente 
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» coltivatore ha immaginato un mulino proprio ad 
r> infrangere la ginestra , simile alle grandi rna- 
v cini per pestare le mele per il sidro . 

» Allorquando s’ ha uno scopeto (l) vicino con- 
» viene raccoglierne i giovani rami ... Un uomo, 
prendendosi questa cura, basta per nutrire 6 ca- 
3> valli . Il Signor Edisson crede che un acre ben 
» piantato potrebbe nutrire 6 cavalli almeno . 

» All’ età di 3 , o 4 anni si taglia completa- 
3> mente per portarla al mulino, ove è pestata, e 
» poi data ai cavalli. Essi la preferiscono al fieno, 
» ed alla biada .... E questo d’altr’ onde un nu- 
3> trimento sanissimo che dà loro molta attività, e 
» molta più che il nutrimento ordinario ne 1 2 * * 5 lavori 
3> i più penosi . 

» Converrebbe averne 4 acri onde tagliarne 
» uno in ciascuu anno all’ età conveniente : s’ eco- 
> nomizzerebbe così tutta 1" avena , ed § di fieno . 

» Il prodotto d’ un acre di ginestra produreb- 
y> be così 9 lire sler. 

» Conviene confessare che questo mezzo di 
» migliorare il terreno è importantissimo ( : esso 


( 1 ) Senza dubbio che li scopeti d’ Inghilterra , come 
quelli di Brettagna , sono coperti di ginestra spinosa come 
di scope propriamente dette . A ut. 

( 2 ) Ecco a questo proposito un fatto assento dal cele- 

bre Coor parlando dell’ isola di S. Elena . « C’ è stato detto 

che nell’ isola si possono nutrire 3ooo capi di bestiame , 
quantunque 1’ erba non vi cresca in inverno , e che convenga 
tener in riserva quella raccolta in alcuni cantoni per usarla in 
questa stagione . Vi si è piantata la ginestra spinosa ordinaria 

che i fiituarj Inglesi hanno tanta premura di sradicare dalle 
loro tenute , ed attualmente essa ricopre tutte le pasture . Gli 
abitanti hanno trovato il modo di liar partito aa un frutice 
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V diminuisce più che alcun altro la spesa per il 
» mantenimento de’ cavalli . 

y> Le più cattive terre possono dare della gi- 
» nestra ( i ) . 

Parlando del paese di Galles egli dice . » 1 
» loro terreni sodi sono pieni di ginestra spinosa , 
» che è utilissima ne’ terreni magri , sciolti , ed 
» asciutti. Se ne nutriscono i bestiami dopo averla 
» passata sotto la macine , e fa delle siepi impe- 
» netrabili . » 

Ecco de" fatti in appoggio a quelli che ho ci- 
tati , e che debbono incoraggire i proprietarj delle 
sodaglie di questo genere a tentarne la cultura, 
con le avvertenze indicate di sopra ; e tutti i pos- 
sessori di terre nè troppo forti, nè troppo umide 
che hanno bisogno di fare delle siepi , debbono se- 
minarla nel loro circuito; io posso assicurarli che 
otterranno il loro intento più economicamente , e 
più sicuramente che impiegando qualunque altro 
frutice . 


reputato inutile in Europa, ed anche dannoso . L’ aspetto del 
paese non è stato mai tanto piacevole quanto lo è oggidì : il 
terreno era abbruciato, tutte le scorze de’ legnami atterrati 
crepate , e tutte le erbe appassite : la puntazione della gine- 
stra che cresce ad onta dell’ ardore de’ raggi solari conser- 
va un grado d’ umidità nel suolo, 1’ erba spunta sotto la 
loro ombra , ed a poco a poco lo riveste d’un prato verdeg- 
giante; attualmente che la ginestra non è più necessaria, gli 
isolani la sVellono , e la bruciano . » Trad. 

(t) Non è certo qui questione delle cattive terre, forti, 
gretose, e tenaci . Trattasi di terre leggere, asciutte, rossa- 
stre , spesso giallastre, presso a poco sempre ingrate, ove non 
incontrasi che la scopa , ed il semolino . A ut. 
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Del nutrimento , e dell’ ingrassamento 

DEGLI ANIMALI . 

L’ oggetto che si propone quello che stabilisce 
delle praterie d’estate, o d’ inverno è quello di 
procurarsi un aumento di rendita senza ingrandire 
il suo possesso , ma facendo delle spese preliminari 
per trarne un partito migliore di quello ottenuto 
col sistema attuale di cultura . L’ aumento delle 
praterie permetterà di mantenere un maggior nu- 
mero di vacche d’ aver uu gregge più numeroso di 
pecore, d’ingrassare de’ bovi.: questi animali ben 
nutriti foruirauno un concime di buona qualità . 
La conseguenza di questi miglioramenti sarà che 
i campi meno estesi , ma meglio preparati , e più 
abbondantemente concimati danno più raccolta con 
minore spesa . 

Per ottener quest’ intento non basta d’avere 
formate delle praterie di tutte le specie , d’ avere 
delle piante verdi , e delle radici per tutto l’ inver- 
no : conviene ancora che il fittajolo conosca la mi- 
glior costruzione degli animali che debbono consu- 
marle , ed i segni da’ quali si conosce la loro capa- 
cità ad ingrassarsi prontamente , ed economica- 
mente . 

Il modo adunque il più economico di far consu- 
mare i foraggi è una cognizione importante , acciò 
i bestiami sieno in tutti i tempi ben pasciuti , acciò 
le madri da latte , o da allievo abbiano latte abbon- 
dante e salubre , acciò gli allievi crescano il più 
presto possibile , ed acciò gli animali che s’ ingras- 
sano pervengano al miglior grado nel minor tempo 
possibile , non consumando che la quantità neces- 
saria d’ alimenti per ottenere questo scopo . Tutti 
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questi oggetti, io dico, sono necessariamente d’un 
alta importanza per l'economia rurale, e feriscono 
così direttamente il resultato che deve proporsi, 
moltiplicando le praterie, e F erbe di tutte le sta- 
gioni, clie le ricerche fatte da’ Attuar] che si sono 
dedicati a questa specie di cultura, e che da buoni 
osservatori hanno tenuti de’ registri esatti, sono 
per noi infinitamente interessanti . 

Le osservazioni continuate e numerose per il 
mantenimento de’ bestiami alla pastura , o alla 
stalla e so i loro ingrassi non debbono ricercarsi 
.ne’ nostri contorni , ma bensì presso le nazioni che 
se ne occupano con successo da lungo tempo, sia 
in Franc’a, o anche meglio in Svizzera, ed in In- 
ghilterra . Noi troviamo specialmente presso i fit- 
tajoli inglesi una serie d’ osservazioni sull’economia 
de’ foraggi, e sull'ingrassamento de* bestiami , la 
raccolta delle quali è d’ un grande interesse per 
coloro che si dedicano a questo genere di specu- 
lazione . 

Tl piccolo numero di quelle che ho potuto fare 
io stesso è sparso in queste note , a ciascun articolo 
d* erbaggio , radice o foraggio , che me ne hanno 
somministrate delle abbastanza concludenti ed im- 
portanti perchè meritasse di farle conoscere . 

I segni ai quali gl’ ingrassatori della Eresse 
Chnrolaise , e del Charolnis riconoscono gli animali 
più disposti ad ingrassarsi sono facili a distinguer- 
si . In questa piccola parte della Bourgngne s in- 
grassano la maggior parte de’ bovi condotti poi 
alla macelleria di Lione, Macon, Ginevra, ed al- 
tre città vicine . Io ho fatte alcune questioni ad 
uno de migliori ingrassatori , che m’ ha risposto 
nel modo seguente . 
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Questioni . 


Risposte . 


i. A qual età le bestie 
cornute prendono meglio 
il grasso , ed il sego ? 

а. Qual è la miglior co- 
struzione delle spalle, e del 
petto ? 

3 . Qual è la costruzione 
de) corpo la più favorevole 
ad un animale per ingras- 
sarsi ? 

4 - Sarebbero forse da 
preferirsi quelli ebe hanno 
piccole ossa ? 

5 . Si fa forse molto con- 
to di quelli che hanno le 
corna sottili , liscie e con e? 

б. Vuoisi la lesta grossa 
o piccala? 

7 

essere forse corte e sottili ? 

8. Qual costruzione del- 
le reni e della groppa è più 
pregievole ? 

9. Si bada forse al colo- 
re del pelo ? 

10. Si ricerca forse un 
pelo crespato, e rozzo, o 
liscio , e morbido ? 


. Le gambe debbono 


1. Dopo 8,09 anni di 
lavoro . 

2. Le spalle larghe , e 
piene , ed il petto basso . 

3 Carnato , nerboruto , 
lungo, e ben robusto . 


4 . Le ossa di forti di- 
mensioni danno speranza 
per l’ingrassamento, e pren- 
dono il grasso più facil- 
mente . 

5 . Le corna lisce, bian- 
che, e corte sono da pre- 
ferirsi . 

6. La testa leggera, pro- 
porzionata al corpo , e li 
occhi vivi . 

7. Le membra robuste, 
e carnute , e le gambe pro- 
porzionali al corpo . 

8. Le reni spianate, la 
groppa larga , e la coda un 
poco corta . 

9. Il pelo deve esser for- 
te , unito ; il colore è indif- 
ferente . 

10. Il pelo crespato è 
buono, ma molto unito, e 
morbido . 


* 


Digitized by Google 



\ 


1 1 . Si conosce forse al 
tatto , cioè al palpare della 
pelle qual animale abbia 
maggior disposizione ad in- 
grassarsi ? 

12. Si crede forse cbe 
gli animali di ventre esteso 
a’ ingrassino meno pronta- 
mente, e consumino più 
foraggio ? 

1 3 : Qual acqua si pre- 
ferisce per abbeverar gli 
animali nell’ intervallo del- 
V ingrassamento ? ed è forse 
aso d’ unirvi della farina ? 


4- In quale stagione si 
ingrassano meglio i bovi , 
e qual è 1’ ingrasso più 
utile? 


1 5 . Quali foraggi prefe- 
rite per 1’ ingrassamento 
d’ inverno ? 

16. Si danno forse per 
compire 1' ingrassamento 
delle radici ? e quali rie- 
scono meglio per averlo 
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11. La pelle flessibile 
che s’ annunzia palpandola 
molto dilatabile dalle ossa . 

12. Un ventre propor- 
zionale alla grossezza del 
bove consuma di più , ed 
ingrassa meglio . 

1 3 . Si apprestano loro 
de’ beveroni tiepidi di fa- 
rina di saraceno , favo , vec- 
cie ed avena mescolate in- 
sieme due volte al giorno, 
alle 9 ore della mattina , ed 
a 4 ore la sera . In inverno 
si preferisce la farina di 
fave . 

i4- S’ incomincia dal 
mandarli al prato dopo 
mietuto e gl’ ingrassamenti 
alla stalla incominciano alla 
fine di Settembre fino alla 
fine di Gennajo : si dà loro 
un poco di crusca avanti 
d’ andare al prato, ed al 
ritorno . 

1 5 . Del buon fieno non 
attaccalo dalla ruggine . 

16. Primieramente delle 
rape cotte unite .a della 
crusca asciutta, senza cavo- 
lo , e senza colza . Le carote 
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buono e pronto ? Si danno 
forse de’ cavoli, e di quale 
specie ? forse del colza ? 

rj. Quanto tempo dura 
l 1 ingrassamento a razione? 

1 8. A qual peso perven- 
gono i bovi allorquando 
sono perfettamente ingras- 
sali , e quale ne avevano 
avanti, supponendoli della 
maggior statura della Bres- 
je, ed a peso di marco ? 

19. Quale specie di pa- 
stura si destina per l’ in- 
grasso d’ estate ? 

zo. I bestiami ingrassati 
a verdura , sono forse nu- 
triti per tutto il tempo che 
si appresta nella pastura, 0 
nella stalla ? 

ai. S’ aggiunge forse 
qualche razione , quando 
SÌ ingrassa a verdura ? 

a a. Si appresta forse del 
sale nell’uno, o nell’altro 
ingrassamento ? ed in qual 
dose? 


a 3 . S’ è egli osservato 
se aggiungendo delle coc- 


sono migliori delle rape. 

17. Nella Bresse non 
s’ ingrassa a razione, ma 
bensì nel Charolais ove so- 
no praterie a pastura. 

18. Un bove non gras- 
so pesa circa 700 libbre, 
e va fino a tooo quando 
è tale . 


19. Fieni secchi d’erba 
fine. 

20. Essi sono sempre in 
pastura , ove dormono an- 
cora . 

ai. Nò. 

22. Il sale giova molto 
all’ingrassamento , dividen- 
done una libbra sopra un 
quintale di fieno ; ed un 
poco più se il foraggio è 
mediocre : si getta sul fie- 
no allorquando si appresta 
nelle mangiatoie ■ 

ad. Non s’usa il gine- 
pro per l’ ingrassamento « 
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cole di ginepro al mezzo 
o alla fine dell 1 ingrasso , 
gli animali abbiano mag- 
gior appetito ? 

24. Si cerca forse che 
gli animali abbiano una 
giogaja estesa e pendente? 

a 5 . S’ è egli osservato se 
gli animali di fianco lungo, 
ed anca troppo distante sono 
più difficili ad ingrassarsi , 
e si è egli osservato che 
abbiano una falsa-costa di 
meno che non hanno d’ or- 
dinario ? 

26. S’è egli osservato se 
a costruzione eguale i più 
docili sieno quelli che in- 
grassano meglio? 

27. Si castrano forse i 
vitelli, o s’aspetta un età 
più avanzata ; e qual’ è 
quest’ età? 

28. S’ ingrassano forse 
de’ vitelli ? A qual età? In 
qual modo ? si danno loro 
de’ pastoni ? e di qual com- 
posizione ? 

2Q. Si conosce forse l’ uso 
di castrare le vacche , o le 
giovenche, e come si fa 
quest’ operazione? 
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s’ impiega però per incen-» 
diarsi ne’ fornelli entro le 
stalle per purgarne l’aria. 

24. Proporzionale alla 
grossezza del bove . 

uS. Il fianco corto, le 
costole larghe, bene sepa- 
rate , senza falsa-costa . 


a6. Il bove tranquillo e 
docile ingrassa meglio . 

27. Ai tre anni . 


28. Non s’ ingrassano vi- 
telli nella Eresse , es’ ucci- 
dono ai due , 0 ai tre mesi . 

29. Quest’ uso non è ri- 
cevuto nella Bresse. 


Queste sono le notizie che ho potuto racco- 
gliere nella Bresse . Quelle ricevute dall’ sjuvcr- 
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gne dimostrano che l’àrte d’ingrassare è portata 
più lungi . 


Questioni. 

x. Di qual eia debbono 
essere i bovi che ponete ad 
ingrassare ? 

2 . Si preferisce forse 
1* ingrassamento a razione, 
o d’ inverno all* altro ad 
erba ? ed in qual stagione 
s’incomincia l’uno o l’al- 
tro ? 

3. Quali alimentisi deb- 
bono preferire in fieno , 
erbaggi , radici ec. per ter- 
minare l’ingrassamento, o 
per economia ? 

4- Qual costruzione si 
preferisce per 1* incollatu- 
ra , dettagliando quella del- 
la testa, del collo, del petto, 
del garrese , delle spalle, 
dell’ una , e dell’ altra parte 
delle gambe d’ avanti ? 


5. Si stimano forse più 
gli animali che hanno il 
corpo largo, e profondo, 
e cilindrico? si vogliono 


Risposte . 

- i. Di 10,0 12 anni. 

2 . Si preferisce 1* in- 
grassamento a razione . I 
bovi che vi sono destinati 
lasciano il lavoro all’Otto- 
bre : si fanno mangiar loro 
le ultime erbe avanti di 
governarli alla greppia . 

3. S’ impiega più comu- 
nemente il guaime, e deve 
questo preferirsi . Le pa- 
tate, le rape, l’avena bia- 
da contribuiscono all’ in- 
grassamento terminato poi 
coll’orzo in farina. 

4- L’ incollatura del bo*- 
ve da ingrassarsi , come di 
quello da lavoro deve essere 
ben fatta, cioè la testa for- 
te, la fronte larga, il collo 
corto, muscoloso, le spalle 
gravi e piene, il petto lar- 
go , e carnoso, le due parti 
delle gambe d’ avanti lar- 
ghe , muscolose e ben fatte . 

5. Gli animali che hanno 
il corpo largo e profondo 
sono da preferirsi a quelli 
che l’anno cilindrico: !• 
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fórse le reni larghe , e drit- 
te e l’anca molto accollata? 
s’ è forse osservato se vi sie- 
no de’ bovi che abbiano una 
falsa costa di meno degli 
altri , e che questi ingras- 
sino più presto? 

6. Quali forme si prefe- 
riscono per la groppa, le 
anche, i garretti , e le gam- 
be di dietro ? 

7 . Il colore del pelame 
più o meno cupo , quello 
lungo ed ispido , o corto , 
e morbido , la pelle più o 
meno fine forse sono segni 
di disposizione per ingras- 
sarsi , di salute più o meno 
forte , o segni delle pasture 
più o meno montuose ove 
furono allevali ? 

8. Sono forse da prefe- 
rirsi quelli che hanno te- 
nue ossatura , e le gambe 
asciutte ? 

9. Debbono esser forse 
docili , e vivaci ? 

10. Con qual acqua con- 
viene abbeverarli? 


Voi 11. 
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reni debbono esser larghe 
e dritte, 1’ anca accollala: 
non esistono bovi con una 
falsa costa di meno : allora 
1’ apofisi traversa della ver- 
tebra è più corta . Questi 
non ingrassano meglio de- 
gli altri , 

6. Là groppa deve esser 
larga , le anche orizzontali, 
i garretti , e le g^mbe lar- 
ghe e ben fatte . 

7. 1 bovi di pelame chia- 
ro j e fino , e di pelle simile 
sono da preferirsi a quelli 
che lo hanno ispido e lungo. 


8. Sono da preferirsi 
quelli di ossatura grossa , 
costole, e gamba grossa. 

9. Appunto . 

10. Quella ove si pone 
nna certa quantità di farina 
d’ orzo fermentata in un 
gran vaso fino a tanto che 
vi si sia fortemente inaci- 
dita: il siero è pure dato 
con successo . 

3 


Digitized by Google 



3 4 

i i . I bovi da ingrassarsi 
debbono aver lavorato per 
l’ avanti ? 

i a. Il salasso è forse uti- 
le per l’ingrassamento? 

1 3 . Quanto dura un in- 
grassamento completo? 

1 4 . Qual è il peso in 
carne degli animali della 
maggiore statura quando si 
sottopongono ad ingrassar- 
si , e quale il loro aumen- 
to , quando sono già ingras- 
sati? 

x 5 . Tutti i fiit'ijoli in- 
grassano forse il loro bestia- 
me quando ne ha l’età op- 
portuna , o vi sono di quelli 
occupati esclusivamente a 
questa speculazione? 

16. Qual prezzo a libbra 
può valutarsi per l’ ingras- 
satore la carne ingrassata , 
detratte tutte le spese ? Ed 
ancora; vendono essi sul 
posto , o spediscono le be- 
stie ingrassale a S Stefano , 
Lione , Parigi ec. ? 


1 1 . Appunto , meno che 
qualche difetto di confor- 
mazione, o qualche acci- 
dente non lo abbia per- ■ 
messo . 

1 2. Esso è della mag- 
giore militi , e deve ripe- 
tersi per più volte. 

iò. Dalli 8 ai 10 mesi . 

i 4 - Nel Limoges ascen- 
dono prima a 700 libbre, 
e si riducono a 1200. 


l 5 . Nè Puno , nè 1 ’ al- 
tro . 


16. 11 solo ingrassatore 
vende i bovi sul posto : i 
soli mercanti forestieri li 
comprano per trasportarli a 
Lione , Parigi , Tolone , 
Marsilia ec. 


Io ho fatte delle questioni sull’ ingrasso del 
vaccino in Svizzera. Le risposte degl’ ingrassatori 
di S. Gallo , e Lentzbuurg , ove è intesa perfetta* 
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mente quest’economia, essendo presso a poco le 
stesse , io renderò conto d’ una di esse allorché 
sono simili , e le distinguerò allorquando differi- 
scono essenzialmente fra loro. 


Questioni . 

I. A qual età si pongono 
i bovi ad ingrassare, ed in 
quale prendono più grasso, 
e più sevó? 

3 . Sono preferiti forse 
quelli che hanno lavorato? 

3 Qual costruzione si 
preferisce, per T incollatu- 
ra, dettagliando quella del 
collo , del petto , del garre- 
se , delle spalle , e delie 
gambe d’ avanti . 


4- Si preferiscono gli ani- 
mali che hanno il corpo 
largo , e profondo , o cilin- 
drico ? Le reni debbono 
forse esser larghe e dritte , 
e l’anca accollata? si sono 
mai osservati bovi che ab- 
biano una falsa costa di 
meno , e questi hanno forse 
maggior capacità ad ingras- 
sarsi ? 


Hìsposte . 

i . Da’ 4 ai 6 anni : il 5.* 
è il migliore . 

a. Appunto, ma però 
non troppo stanchi . 

3. Testa leggera , corna 
sottili, collo mezzano, e 
sottile ( nn collo pesante e 
grossolano dà della carne 
ordinaria) petto largo, e 
morbido al tatto , l’ acro- 
mio non molto elevalo, la 
spalla larga , le gambe ben 
piantate, grosse ed asciutte. 

4. Il corpo largo e pro- 
fondo dà speranza per una 
buona carne, il cilindrico 
promette più grasso . Que- 
sti consumano meno di nu- 
trimento, a statura eguale, 
onde divenire dello stesso 
peso . Si vuole il dorso largo 
e dritto, l’anca accollata: 
niun bove ha una falsa co- 
sta di meno, ma ve ne sono 
alcuni che hanno l’estrema 
così corta, che senza un 
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5 . Quali forme si prefe- 
riscono per la groppa , le 
anche , i garretti , e le gam- 
be di dietro ? 

6 Si preferiscono gli ani- 
mali di ossatura tenue , e 
di incornatura sottile? 

7. Cercansi con le gam- 
be lunghe, o corte? 


8. Il pelame più 0 meno 
cupo, ispido ed increspa- 
to , o morbido , setaceo , e 
corto , sono forse segni di 
disposizione ad ingrassarsi 
più o meno facilmente, di 
salute più o meno forte , 


esame scrupoloso sembra 
mancante: non si ricerca 
questa specie di bovi perchè 
spesso queste piccole coste 
sono curvale in dentro, e ca- 
giona» toro de’ dolori quan- 
do sono satolli, e quando si 
sdrajòno per ruminare . 

5 . La groppa larga, le 
coscie ben formate, i gar- 
retti larghi , ed a piombo , 
le gambe dritte ed asciutte . 

6. Appunto . 

7. Si preferiscono le me- 
die; se ne trovano di quelli 
che differiscono notabil- 
mente d’elevazione, e che 
ingrassano egualmente be- 
ne (l). 

8. Qualunque pelame è 
indifferente , meno il rosso 
infuocato: quelli che l’han- 
no morbido , setaceo , e 
corto sono i più propri ad 
ingrassarsi : il pelame ispi- 
do, lungo, morbido, o 


(1) Siccome in Svizzera s’ingrassa tutto il bestiame con 
foraggio secco nella stalla , l’ altezza «Ielle gambe non porta 
inconveniente, se il corpo è d’altronde ben conformato. 
Non accade però cosi nella pastura ; e gli animali di gam- 
be alte si riempiono meno di quelli che le hanno corte. A ut. 
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di pasture più o meno mon- corto nalla dice sullo stato 
tuose ove -furono allevati? di salute dell’ animale , pur- 
ché non sia ispido , e smor- 
to , che indicherebbe in lo- 
ro qualche indisposizione. 
Essi debbono aver 1 ’ occhio 
vivo, e chiaro, la testa ele- 
vata ; conviene allontanar 
quelli che la portano bassa , 
. e cbe hanno 1’ aria abbat- 

tuta : tutte queste qualità 
si trovano indifferentemen- 
' .te in montagna ed in pia- 
nura. 

9. Si stimano forse più 9- Nò ! Essi hanno meno 

quelli che hanno la giogaja disposizione ad ingrassarsi 
«stesa, e pendente? di quelli che 1 hanno cor- 

ta , e delicata : questi hanno 
sempre il pelo più fino , la 

. « pelle più morbida, ed an- 

nunziano, palpandoli, la loro 
disposizione ad ingrassarsi . 

10. Debbono esser docili io. Certamente purché 

ed obbedienti ? ( abbian quella vivacità che 

annunzia una buona salute. 

11. Si conosce forse la 1 i. Uno. Si può aver un 

disposizione ad ingrassarsi qualche indizio , ma con 
al tallo ? poca sicurezza . 

Un altro . Palpando l’ a- 
nimale si potrà sapere se 
sarà di facile, o di diffi- 
cile ingrassamento : se è 
, morbido al tatto , sarà fà- 
cile ad ingrassarsi . 

la. Credesi forse che le ia. Questi due segni so- 
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bestie che hanno molto nopessimi-.consuroano mol- 
ventre, e la costola spia- to , e profittano poco : con- 
nata g* ingrassino meno fa- viene che abbiano il corpo 
cilmente? cilindrico. 

i3. In quale stagione i3. Urto. Seri può sce- 
s’ ingrassano meglio gli ani- gliere si sceglie la prima- 
mali? e qnal è l’ingrasso vera per ingrassare . Si pre- 
più utile , quello a razio- ferisce il fieno all’erba, il 
ne , o quello a pastura ? E primo rendendo le carni 
forse 1’ uno si compie col- più solide. Non si vari» 
l’altro? senza necessità , ma volendo 

usarli ambedue , si finisce 
. col vitto secco . < 

Un altro E naturale 

che T inverno è migliore 
dell’estate per ingrassare; 
perchè in inverno hanno 
più appetito , perchè il cal- 
. do , e le mosche non li 
tormentano , e che i fo- 
raggi secchi sono migliori: 
se si vuole impiegare i due 
processi insieme si danno 
prima i foraggi secchi indi 
l’erba verde , ma sempre 
nella stalla . 

/ 

Gl’ Inglesi oi danno maggiori dettagli : il 
gran numero degli osservatori che vi si trovano» 
lo scrupolo con cui ci rendono conto de’ loro re- 
sultati , debbono indurci a riguardare come certi, 
almeno per l’ingrassamento i principi d’ un arte 
che hanno spinta tanto lungi quanto era possi, 
bile. 
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s » Makensie ci dice (l) che si possono alie- 
» vare delle bestie a corna sù tutti i terreni , ma 
» che le grandi razze non possono sostenersi che 
» nelle ricche terre : le piccole ricompenseranno il 
» fittajolo in proporzione dello stato delle sue pa- 
» sture : conviene che questp sieno nel migliore 
» stato di prodotto per ottenerne il miglior par- 
» tito. Per non aver inteso questo principio la 
» speculazione d’ingrassare il bestiame è stata ro- 
» vinosa . 

» Il miglioramento dovuto ai concimi cangia 
» in buone erbe quelle che sono mediocri , o cat- 
» tive ; si può pure aumentare nella proporzione 
udii a 3 , e fino a 4 la- quantità del prodotto . 
u II fittajolo che concima abbondantemente, e 
u pone i suoi prati nel migliore stato, le farà 
u pasturare con un profitto 3 , o 4 volte maggiore 
u di quello del suo vicino, che non migliora il- 
» terreno (2) . 

» Se si allevano de" bestiami per il macello 
» occorrono delle diligenze e delle cure diverse 
» da quelle che s'usano per le vacche a latte. Vi 
» sono dunque due parti distinte nell’arte d’al- 
» levare . 

DE’ BESTIAMI DA MACELLO. 

' - * * * ) 

» É necessaria la maggiore attenzione per la 
» scelta del toro , sia per le forme , sia per la sta- 


fi) Bibliot. Britan. T. 7, p. 27 6. Aut. 

(2) Quest’ asserzione è vera , ma il profitto sarà più 
grande se si mieta per apprestarlo verde alla stalla : il di 
più si secca per il mantenimento d’inverno. Aut. 

* 


Digitized by Google 



4 ° 

• tura. Ecco le migliori, nelle quali le persona 
» dell arte convengono. 

j Deve aver le gambe al di sotto del ginoc- 
>» chio corte, e forti (l), le articolazioni rot.on- 

• de, il corpo piombato sulle 4 gambe, la groppa 
» larga, aita, e rotonda, la spina dorsale in li- 
» nea retta dalla groppa alle spalle , l’ anca ac- 
» collata quanto è possibile . Vi sono de' bovi che 
» hannp una falsa costa meno degli altri (2) , 
» d'onde resulta un vuoto ne’ fianchi, e si nutri- 
» scono sempre male. Le costole dalla parte ove 
» sono articolate sulla spina dorsale devono ele- 
» varsi da una parte e dall’altra, e formarne il 

• dorso molto esteso: tanto meglio è quanto più 
» le labbra, ed il collo sono sottili. Il toro non 
» deve avere giogaja, e portar la testa alta quan- 
» do si muove . Ciò che ho detto può applicarsi alle 
» bestie a corna , qualunque sia la loro età . 

» Quanto alla grossezza del toro deve esser 
** determinata dalla ricchezza delle pasture ; se 
» l’ intraprendente la trova per le sue troppo gros- 
» sa , può rimediarvi scegliendo un toro più pic- 
» colo , ed attenersi ad uno più grosso nel caso 
» contrario. Conviene che il toro sia ben nutrito 
» in inverno , onde mantenerlo costantemente in 
» carne I turneps , ed i cavoli sono buonissimi 
» per quest’ oggetto , purché vi si aggiungano del 


(1) - Marshal, Young, Backewel, S. Clair che hanno 
data prova di molto sapere in questo genere , sono d’ ac- 
cordo ad indicare come prova caratteristica di disposizione 
a prender grasso , una gamba asciutta , - e snella , le ossa 
piccole ec. prineipj diversi da quelli di Makensie, almeno 
in qùanto alle gambe, e che credo da preferirsi. Aut. 

(2) Questo fatto è dubbioso. Aut. 
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v fieno quanto occorre , e della buona paglia . Con- 
v viene aver cura di educarlo - docile , *e trattabile 
» poiché la forza di questo animale lo rende non 
» poco incomodo quando è feroce 

» Nelle razze vaccine la femmina influisce 
» quanto il maschio almeno sulla forma , e sul 
y> valore degli animali che ne derivano . È un 
v fatto noto che un animale mai costruito costa 
» molto più a nutrirsi e ad ingrassarsi che un ani- 
» male d* una buona costruzione , e che si vende 
» assai meno .... 

» La quantità del latte che si lascia succhiare 
» ai vitelli si proporziona esattamente all’ appe- 
na tito , ed alla forza de’ vitelli . 

» Non si può far pasturare la vacca nel me- 
» desimo recinto col suo vitello, senza che la tor- 
» menti . 

» Non è poi necessario di movere la vacca 
» per condurla verso il vitello per allattarla . 

» É difficile di divezzare un vitello che si la- 
» scia poppare per molto tempo: l’uso della mu- 
» siera ha molti incomodi per la madre , e per 
» 1’ allievo . 

» Avviene spesso che una vacca poppata da un 
y> vitello ricusa di farsi mungere , onde avviene che 
v o per questo motivo, o perchè il vitello peri- 
» risce da piccolo, la vacca perde affatto il suo 
» latte (i). 


(i) A tutti gl’inconvenienti citati di far poppare la 
vacca del suo vitello si pu aggiungere che i colpi di te- 
sta che il vitello stesso dà nelle {toppe della madre sono 
tanto più pericolosi quanto l’allattamento dura più lungo 
tempo . Ne derivano di qui le contusioni , le infiammazio- 
ni, le durezze, in seguito delle quali essa perde uqo o due 
capezzoli, e spessa tutti. Aut. 
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» Tosto che una vacca ha leccato il suo vitello 
«•appena rutto , conviene toglierlo, e nasconderlo 
» alla sua vista : poche ore dopo deve apprestar- 
» sogli un poco di latte caldo della madre , e ciò 
,» si fà ponendo la mano nel catino dei latte , e 
» dando ad esso a succiare un dito (l) : in meno 
» di io -giorni il vitello viene da se stesso a be- 
» vere senza esser più necessario d'aver ricorso al 
» solito espediente . Per un mese conviene far uso 
« del latte caldo della madre (a), dandogliene 


(i) È questo l’uso di tutti i nostri pastori che sanno 
il loro mestiere e che non sono infingardi : l’ esperienza me 
ne ha provato il vantaggio; ed i vitelli imparano con que- 
sto modo a bevere ; la maggior parte pochi giorni dopo 
bevono da loro stessi, senza esser nella necessità di far uso 
del dito ec. Aut. 

(o) Un mese certamente non è sufficiente , ed i pa- 
stori che l'anno i più belli allievi li tengono a latte puro 
della madre 6 settimane , e spesso 8 ; e se il vitello è forte , e 
la madre non abbondante di latte , in ragione del di lui ap- 
petito , gli apprestano anche il latte , o porzione di latte d’ al- 
tra madre, ma non in modo da soddisfarne 1’ appetito : essi 
vógliono che manifesti , sia con de’ salti , sia con de’ colpi di 
testa il suo desiderio d’ averne in maggior dose . L’ esperienza 
insegna al pastore la quantità di latte necessaria al vitello , 
acciò sia sempre satollo , senza estender troppo il ventre ; e 
conviene che possa sempre digerire la quantità di alimento 
che se gli appresta . Dopo 6 settimane , o i mesi si diminui- 
sce la quantità di latte per sostituirvi dell’acqua tepida: s’è 
osservato che il latte a cui sia tolto il fiore lo dispone ad esten- 
dere il ventre : ma i pastori sminuzzano del pane nella loro 
bevanda , e seguono questo metodo per 7 ovvero 8 settimane , 
diminuendo il latte a poco, a poco, ed aumentando la quan- 
tità dell’ acqua , e del pane : negli ultimi 1 5 giorni aggiungo- 
no un poco di farina , continuando a mescolarne coll’ acqua 
per i 5 giorni, o 3 settimane dopo U divezzamento, fintanto 
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j» per tre volte al giorno : la quantità e determi- 
v nata dalla grossezza , e dall'appetito del vitello . 

n Nelle sei settimane seguenti il vitello deve 
» esser nutrito di latte a cui è tolto il fiore : se 
» ne diminuisce in seguito la quantità sostituen- 
» dovi dell'acqua a misura che il vitello impara 
» a mangiar l’erba (l). 

» È miglior espediente di mungere le vacche 
v in un angolo della pastora, che di ricondurle 
» alla staila quando la distanza è un poco con- 
» siderabile : 

» • .osi disposti, i vitelli prosperano a mera- 
» viglia nel resto della stagione, diminuendo le 
» erbe , ed allungando le notti , convien nutrire 
» i vitelli con de’ turneps , e del fieno tenero : an- 
» che le foglie de’ primi sono sufficienti ; e si ser- 
» bano loro quelle de’ turneps con i quali si go- 
» vernano le altre bestie , a misura che T inverno 


che mangino l’ erba francamente . Tatti i buoni pastori s’ ac- 
cordano a dire che una piccola quantità di latte schietto gio- 
va più al vitello d’ una grande a cui sia sotto il fiore . Aut. 

(i) Allorquando si pongono i vitelli all'erba si deve ave- 
re la maggior precauzione di non lasciarli in pastura ne’ primi 
giorni cìie pochi momenti , di ricondurli alla stalla quando 
incomincia il calore, di lasciaceli per la metà del giorno; 
ed a poco a poco . In seguito vi si avvezzeranno , c saranno al 
coperto delle accidentalità funeste cagionate dal calore com- 
binato forse con un nutrimento troppo succulento, e troppo 
abbondante . Il mio pastore , sono già 4 anni , avendo trascu- 
rata questa precauzione perdei 3 superbe giovenche da’ 6 , ai' 
7 mesi nello spazio di 5 , o 6 ore nel secondo giorno da che 
le aveva poste all’ erba ; Se ne fossi stato avvertito in tempo le 
avrei probabilmente salvate , facendo loro nn abbondante sa- 
lasso; giacché questo erg un travaso di sangue simile a quello 
delle pecore . Aut. 
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» le distrugge. I vitelli si rinforzano, ed inco- 
v minciano a mangiare le stesse radici; allora si 
» può loro togliere completamente 1" acqua . 

» Si debbono almeno alloggiare nelle stalle , 
y> o nelle capanne le vacche pregne, ed i vitelli; 
» quanto più s' usa di governare il bestiame al 
» copeito, tanto più consumo eguale di foraggio 
» si fù del concime . 

Si danno i turneps, e la paglia ai bestiami 
» che vivono allo scoperto, e quando i primi sono 
y> finiti , la sola paglia , fino allo spuntare delle 
f erbe . Il fieno sarebbe migliore senza dubbio , 
» ina se non se ne ha in abbondanza , è meglio 
» darlo alle vacche ed ai vitelli perchè non deb- 
» bono pascere erba che ai io di Maggio il più 
» presto. 

» Nella terza estate conviene che le pasture 
v da darsi ai bestiami sia migliore che quella 
» dell’ anno precedente , e se vi si pongono in 
» buono stato , si vedranno completamente grasse 
» in autunno . 

» Siccome non importa che essi dimagrino in 
» inverno , niun nutrimento noto è più economico 
» de’ turneps ( 1 ). Conviene darne loro abbondan- 
» temente per tutto l’ inverno , con una razione di 
» fieno in ciascun giorno . 

» Nella quarta estate conviene porre il be- 


(i) Lo svernamento con i turneps è senza dubbio il più 

economico che col fieno , ma non lo è più che con un (i) * * * 5 altro 
qualunque foraggio verde»conosciuto . Certamente i bestiami , 

e fra questi i cavalli , e le pecore saranno svernate meglio , e 

! )iù economicamente colle carote , o radici gialle sulle terre 

eggere , c con i cavoli sulle forti , o mezzane , eccettuati i ca- 
valli ai quali non $6 se si siano dati mai de’ cavoli . Aut, 
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5» stiame nelle migliori pastore della tenuta , fa- 
i eendole pasgare dall" uria all’altra in modo che 
» abbiano sempre dell’erba verde da pastura. 

» In una parola 1 ’ arte d’ ingrassarle consiste 
» nel mantenerle in buono stato ne’ due primi 
»anni, senza prometter loro nè di restare sta- 
» zionarie , nè di fare de’ passi retrogradi . 

» E migliore espediente che i bestiami avan- 
» zino in un modo eguale, e lento, che d’ averli 
» troppo grassi in una parte dell’anno, per lasciar- 
» le dimagrare in seguito . Senza questa precau- 
» zione è difficile 1 * ingrassarli . 

» In qualunque età debbono avere acqua di 
» buona qualità nel recinto della pastura : ma spe- 
» cialmente ciò è necessario per le bestie grasse, 
» nulla nuocendo loro più, quanto 1 " andare ed il 
y> venire per ricercarla. 

f> Chiunque ingrassi del bestiame deve pren- 
» dere il momento in cui è completamente grasso 
» per venderlo: deve venderlo pure in tutte le 
» occasioni in cui gli venga offerto un buon prez,- 
5> zo, anche quando gli animali non sieno perfet- 

> tamente grassi » . 

Le diverse osservazioni lasciateci dal Sig A. 
Young sul mantenimento del bestiame sono im- 
portantissime a consultarsi. Le sue esperienze sono 
state fatte colia maggiore attenzione , e colio sco- 
po unico d’ esser utile ai coltivatori . 

» Quattro vacche pascendo un’erba naturale 
» per 5 anni dal principio di Maggio fino all’ Ot- 
» tobre hanno consumato il prodotto di 7 acri , 

> ciò che fa un acre e | per ciascuna ( 1 ). 


( 1 ) Ciò che là 3 prese e mezzo per una vacca, mentre 
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» Le vacche danno più latte coll’ erba medie* 
» che col trifoglio, ma meno con la prima elle 
v con l’erba tl una buona prateria. Se esse ue 
» abbandonano una inferiore il loro latte si mi- 
v gliora con l’erba medica : un fittajolo deve dun~ 
» que contare sopra questa pianta da foraggio per 
» nutrirne le sue vacche, e siccome produce molto 
» fieno la raccolta d’ un acre destinato a quest’ uso 
» gli somministrerà maggior frutto che un altro 
» di prateria naturale . *■ 

» Il latte d' una vacca pasturata per due anni 
3 » sulla pimpinella darà un latte, una crema, ed 
» un, butirro migliore del solito. 

» Una vacca di razza piccola mangiò 40 lib- 
» re di fieno per giorno (.) . 

» I soli turneps e la paglia danno al butirro, 
» ed al latte un odore pungente (3) ; meno se s’ usi 


col trifoglio mietuto verde, e dato alla stalla ho nutrite ai 
vacche per l’ istesso tempo sopra 7 prese . L’ erba medica 
avrebbe dato il medesimo resultato . Si può giudicare di qui 
del vantaggio immenso che Vé a governare i bestiami per 
tutto 1 ’ anno nella stalla . A ut. 

(1} Forse libbre di la , o 14 oncie? È probabile che 
sia qui questione di libbre di oncie ciò che equivarrebbe 
a 3 o libb. peso di marco . E ciò è appunto quanto man- 
giano le nostre vacche svizzere della maggiore statura le 
meglio governate, unitavi un poco di paglia . Le f\Q libbre, 
anche di «a oncie ciascuna, formano una consumazione pro- 
digiosa per una vacca di piccola razza Sarebbe desidera- 
bile che l’esperienza fosse stata fatta sopra ta, o i 5 vac- 
che di media statura , e che se ne fosse indicata la lun- 
ghezza, la grossezza, il peso, e Ì’e k , per giudicare del loro 
consumo al paragone ad altre razze. Forse si dovrebbe dire 
non meno in quale specie di terreno era cresciuto di fo- 
raggio, se fu concimato, irrigato ec. A ut. 

(a) Vi si aggiungono i cavoli, e qualunque foraggio 
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v il solo fieno. 1 turneps cotti, ed uniti alla cra- 
» sca danno nn buon nutrimento. 

» Il Sig. Scroop ci dice che s’ incomincia a 
» dare de’ cavoli al bestiame in Novembre , ed in 
V Dicembre per continuare fino al termine d’ Apri- 
» le , o alla metà di Maggio : si fanno pascere dai 
» bestiami ne’ campi, e compiono F ingrassamento 
5> de’ bovi che sono stati alF erba per tutta 1‘ esta- 
» te: essi non diminuiscono di peso, allorquando 
» s’incomincia ad apprestarglieli , come avviene 
» de’ turneps e s* ingrassano più prontamente! che ‘ 
» con qualunque altro vitto. I cavoli favoriscono 
» lo sviluppo del piccolo bestiame, e lo mantea- 
» gono in uno stato di salute. 

» Il nutrimento delle vacche a cavolo è 
1 j> economico sei volte più di qualunque altro : il 
» latte ne diviene eccellente, e dolcissimo, pur- 
» che non s’apprestino le foglie guaste ( 1 ), 


verde che abbia sofferto un certo grado di decomposizione. 
Si potrebbe render ragione difficilmente , come una sostanza 
in questo stato possa comunicare il suo odore pungente al 
butirro; è questi però un dato indubitato d’ esperienza. Trad. 

( 1 ) E questo il vantaggio che ha il cavolo d’ anjou 
sulle altre varietà; siccome sene raccoglie sempre le foglie 
le più larghe, che sono le più basse, e le più antiche, non 
Ve ne sono mai delle guaste: il cavolo da scapezzarsi non 
ne ha del pari , perchè è tagliato subito che è in stato d’ es- 
serlo , e ripetutamente , ciò che non si lascia il tempo di gua- 
starsi . Io non ho parlato di questa qualità , perchè avendolo 
coltivato comparativamente al cavolo d’ anjou , ho trovato que- 
st' ultimo molto più produttivo, e nelle medesime circostan- 
ze . Aut. Per quanto 1" Autore asserisce in questo luogo , ed 
in altri ancora clic il cavolo non nuoce al butirro, quando 
non se ne apprestino alle vacche le foglie guaste , nulla di 
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Costruzione del grosso bestiame secondo Marshal . 

i . 

» Gl’individui più belli de’ Sigg. Princep, 
» e Fowier hanno la parte anteriore lunga , ma 
» leggera , elegante , ed il collo sottile . 

» La forma pura, la testa bella, ma allunga- 
la , e conica . 

» L’ occhio grande , brillante e rilevato . 

» Le corna de’ tori sono più corte di quelle 
» de* bovi, e delle vacche: quest’ ultime le hanno 
» bellissime, ed appuntate. 

» Le spalle notabilmente sottili d’ ossatura , 
» le ossa potendo appena distinguersi . 


meno l’ esperienza persuade il contrario , e F aroma di que- 
sto vegetabile si ritrova in qualunque latte Semplice , o ma- 
nufatturato, quando s’ottiene da degli animali nutriti con 
esso. Nè quest’ aroma si limita unicamente al latte: sembra 
più tosto che esso si conservi inalterabile nel circolo uni- 
versale de’ succhi nutritivi degli animali, e che ne affetti 
indistintamente tutte le parti . Infatti le carni degli animali 
ingrassati a cavolo lo fanno risentire distintamente a coloro 
che se ne cibano.- 1 Perciò, questi cavoli essendo forse il 
mezzo il più economico, ed il più pronto per l’ingrassa- 
mento, coloro che s’occupano di questo ramo d’industria 
rurale sospendono questo vitto per un qualche intervallo 
dalla consegna degli animali al macello , sostituendovi i guai- 
mi, le carote, la pimpinella ec. ciò che essi esprimono col 
nome di purga . Del resto l’ aroma del cavolo che invade 
le membra degli animali da ingrassarsi , non risparmia quelli 
che se nutriscono spontaneamente nella campagna : all epo- 
ca delle nevi, in cui gli uccelli, come le allodole, i trin- 
guelli ec. non incontrano altro nutrimento verde che il ca- 
volo , uccisi sù questa pastura , hanno offerto un cibo disgu-, 
stoso , e nauseante per il predominio del suo aroma . Trad. 
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» La circonferenza piccola paragonala alla 
a specie a corna piccole , e mezzane . 

» Lo schienale ricolmo quando l’animale è 
» grasso , ma vuoto nello stato di magrezza . 

u Le reni larghe, le anche grosse , e rilevate, 
«quarti grandi, e bassi, la groppa d’ una iar- 
» ghezza media, con la coda rivolta oppostamente 
» anche negl’individui i più conosciuti. 

n Le ossa piccole , la coscia carnosa conica, 
» che scende verso la gamba nella miglior forma. 

u Le gambe sottili, pulite, ma comparativa- 
» mente grandi: il piede in generale ben fatto, e 
» di mezzana dimensione. 

» TI corpo cilindrico, quanto la forma dell’ a- 
» nimale possa permetterlo, le coste ben staccate 
» dalla spina, il ventre apparentemente piccolo. 

» Le carni di questa specie risultano quasi 
a sempre di prima qualità. 

» La pelle d' una grossezza mediocre . 

» Il colore varia: il mischiato, lo scuro, il 
» pezzato sono comuni. Quanto più i colori sono 
» chiari tanto più l'animale è stimato. 

» La qualità da ingrassarsi , allorquando l'ani- 
» male è pervenuto al suo punto , è senza pari ec- 
* celiente . 

a Come bestiame da ingrassarsi questa specie 
» merita d’ esser riguardata come una delle prime. 

» Il suo merito non è così evidente , come be~ 
» stiaine da latte. 

a II corpo della specie a lunghe corna, preso 
» in generale , non si adatta al tiro . 

Bestiame da allevarsi . 

f 

» Si lasciano poppare le giovenche delle belle 

Voi. 11. 4 
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» specie per 6,09 mesi, e spesso per un anno: si 
» lasciano insieme colle madri: se la cascina è un 
» oggetto importante si dà loro un altra nutrice 
» che s" ingrassa e si vende dopo l’ allattamento . 

» Il resultato di quest’ uso è accrescimento 
» pronto e senza dubbio una costituzione , ed una 
>» forma più sviluppata . 

» Per 8,0 l 5 giorni si lascia loro succhiare 
» del latte fresco in un secchio ( uso eccellente ) : 
» si appresta loro qualche foraggio dopo poco 
a tempo; inseguito del latte raffreddato, e del fior 
» di latte uniti per qualche tempo, ovvero un pa- 
» stone di latte , d’ acqua , d’ avena pestata , e qual- 
» che volta del pane coll’ olio , fino a che non si 
» incominci a fare il formaggio : allora si nutri- 
» scono con de’ pastoni di siero dati nel campo, 
» con T avvertenza di chiuderle nella notte fino a 
» che non faccia caldo . 

» Il latte , il siero , e l’ erba sono i soli oggetti 
3) di nutrimento fino all'autunno, e vi si uniscono 
» comunemente de’ turneps. 

» Il tempo d’allevare incomincia dal Diceni- 
33 bre fino al termine di Marzo . 

>» I tori si divezzano all’età d’ un anno. Le 
3» giovenche si fanno impregnare dopo due anni 
» compiti, ordinariamente alla fine di Luglio, ac- 
» ciò possano figliare nella stagione delle erbe in 
» Aprile , o iti Maggio . Gli allevatori di maggior 
« creditp separano le giovenche dal tòro fino a 
>» che queste non abbiano 3 anni. E questi il rae- 
» todo il più conosciuto fra loro, come pure di 
>» far lavorare le giovenche , e specialmente quelle 
* che non sono pregne; esempio lodevole, e che 
>» deve imitarsi : • 

» La vacca che per la sua costruzione , e per 
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» la sua costituzione non è capace che per ingras- 
» sarsi non deve esser ricercata; come pure quella 
» che non è buona se pon che per il latte. Deve 
» sempre aversi cura di riunire in essa queste due 
» qualità. 

« La distinzione principale fra una buona 
» vacca a latte, ed una disposta ad ingrassarsi si 
» è che la prima è più grossa, ed ha il fianco più 
» basso : la seconda al contrario è più elevata di 
» schienale, meglio fatta di reni, e più carnosa di 
» coscia; ambedue hanno le spalle ed il d’ avanti 
» ben fatti , e lisci , le ossa sottili , le carni buone 
» ( ma quella delia specie moderna assai miglio- 
» re), e la pelle d’ una grossezza mezzana. 

» Ma la differenza essenziale , quella che de- 
j> termina il proprietario nella sua scelta, s’è che 
» F ultima perde a poco a poco il suo latte dopo 
» aver figliato, mentre l'altra ne somministra per 
» tutto 1 anno . 

» Si pongono all’ erba al primo di Maggio , 
» assegnando un acre e mezzo , o due per vacca . 
» Si tengono nella stessa pastura fino a tanto che 
» il guaime possa nutrirle, e quelli che possono 
» dar loro de’ turneps lo fanno in autunno nel 
» luogo stesso del pascolo . 

» Farò pure osservare", relativamente ai vi- 
» telli, F uso di apprestar loro de’ pastoni di farina 
» di grano, d'una dose sufficiente di coccole di 
» ginepro . Tre dosi di questo pastone della grò s- 
» sozza e una noce, dati un quarto d’ora dopo 
» ciascuna razione producono l'effètto di calmarli, 

» e di farli dormire per la maggior parte del tem- 
» po . I vitelli si abituano a questo cibo, e vcn- 
» gono a mangiarli in mano al pastore, ciò che 
» prova che esso conviene al loro stomaco . Questo 
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» giova a calmare un vitello irrequieto , anche 
» quando ha latte in abbondanza . 

•In molte contee dell'Inghilterra s'ha l’uso 
di piantare nelle pasture de’ pioli destinati al solo 
uso di offrire ai bestiami il mezzo di grattarvisi , 
abitudine altrettanto ad essi utile che piacevole , 
e che spesso esercitano l’uno contro l'altro a vi- 
cenda . Marslial suggerisce di prescegliere a que- 
8t’ oggetto i più nodosi-, e perfino gli alberi, dei 
quali alcuni rami si lasceranno più bassi dei tron- 
co due o tre piedi di lunghezza, ciò che è più 
conveniente, e che più diletta il bestiame. 

Il Sig John Sainclair c’ ha date delle utili 
lezioni sulla conformazione de’ bestiami . 

» I fittajoli hanno per proverbio , che la razza 
» si forma colla bocca, ciò che vuol dire che è 
» impossibile che un animale sia bello, e ben co- 
» struito se non è ben nutrito per tutto fanno. Si 
» concepisce difficilmente come una razza possa 
» migliorarsi unicamente con un nutrimento ab- 
» bondante e scelto , ma ciò non deve far ostacoLo 
» ad essere estremamente scrupolosi sulla scelta , 
» e sull’ accoppiamento de’ bestiami . 

» É cosa importantissima di tendere al per- 
» fezionamentp graduale delle Forme; ma per que- 
» sto non conviene fermarsi a delle nozioni ideali 
» sulla bellezza , e trascurare quella del profitto 
» che deve essere la prima . 

» Conviene l.° che tutte le parti dell’animale 
» sieno ben fatte , ed in una giusta proporzione : 2 .° 
» che i fianchi sieno alti, e profondi ; 3.° e larghi ; 4-* 
» la testa e le ossa sieno piccole quanto è possibile . 

» È cosa essenziale d’avere una razza dispo- 
» sta ad ingrassare docile, ed agevole, senza pe- 
* raltro mancare di vivacità. Essa si nutrisce, e 
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y s'ingrassa meglio, a circostanze eguali che un’ 

» altra più sabatica, e meno mansueta. Siccome 
» questa disposizione dipende molto dal modo con 
» cui £li animali furono allevati , conviene avere 
» a questo riguardo delle precauzioni importanti . 

» Ne' paesi freddi , e montuosi è necessario che 
y> gli animali sieno robusti, e ne' luoghi i più fa- 
» vorevoli, che essi sieno in stato di salute, ed al 
» coperto da qualunque malattia ereditaria . 

» Si credono generalmente le vacche nere più 
n> robuste , e più delicate le bianche , e quelle di co- 
» lori chiari: si ricercano nelle razze di montagna 
» quelle d’ un pelame ispido, e crespato; ma spe- 
» ciaimente ne' paesi ove il bestiame passa l’ inver- 
» no ad aria aperta , si preferiscono quelle che 
» fanno fronte alla burrasca ed al vento colla fac- 
y> eia , alle altre che gli rivolgono il di dietro . 

» Backevref, ed il famoso anatomico Hunter 
» s’ accordano a dire, che il grassume s’incontra 
» d’ ordinario con la piccola ossatura . E probabile 
» che la disposizione ad ingrassarsi dipenda ria 
» qualche circostanza-d’ interna Struttura, della 
y> quale le ossa sono un indizio 7 E opportuno, non 
» solo che gli animali non mangino molto , ma 
J> che neppure sieno difficili nella qualità del nu- 
» trimento . E certo poi che alcuni animali s’ in- 
5> grassano con un nutrimento mediocre, pome al- 
» tri con un eccellente ; 

» L’utile deU’allevatura dipende in gran parte 
» dalla facoltà d’ una razza d’ arrivare il più pre- 
\ » sto possibile allo stato adulto: e si sono distinte 

!> perciò le pecore , ed il grosso bestiame . S’ è prc- 
y teso che il grosso bestiame poteva meglio ricotn- 
y pensare per una tarda maturità; ma al contrario 
» mi sembra che la pecora, fino a che non sia 
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'» pervenuta alla sua ordinaria statura corrisponde 
» al suo nutrimento colla sua lana e col suo con- 
» cime . 

v Le vacche che danno molto , e buon latte 
» debbono essere preferite : è probabile che con 
» delle cure continue si otterrebbe una razza , i 
v maschj della quale avrebbero i requisiti per il 
» macello, e le femmine darebbero molto latte, 
» essendo di più buone ad ingrassarsi alli 8 , o ai 
v 9 anni, razza che sarebbe la più vantaggiosa, e 
» da propagarsi per tutti i paesi (i) . 

» Allorquando la pelle è sottile, morbida, e 
» pieghevole, è questi un segno della disposizione 
» dell’ animale per ingrassarsi » . 

Epilogo. 

* ** f " 

Le razze de’ bestiami da ingrassarsi debbono 
essere 

1. ° Di grandezza' mediocre , meno che le pa- 
sture non sieno d’ una qualità estremamente nu- 
tritiva. 

2 . ° Di tali forme che promettano al fitta] olo 
il maggior profitto . 

3 . ° Docili , ed attive . 

4’° D’ una costituzione robusta. 


(i) » La razza più vantaggiosa per propagarsi in tutti 
» i paesi sarebbe quella che , alle due qualità delle quali 
» parla l’Autore , unisse quella di dare de’ bovi da lavoro »: 
giudiziosa osservazione del Redattore della Biblioteca Bri- 
tannica, specialmente in un paese , ove li aratri tono tutti , 
o quasi tutti tirati da de’ bovi,, come ne’ contorni di Gi- 
nevra • Aul. 
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5 .® Facili a nutrirsi , e con un nutrimento non 
il più costoso. 

t>.° Tali da acquistare al più presto possibile 
la loro grossezza. 

j.° Capaci a dar molto latte. 

8° Di buona carne . 

9. 0 Facili ad ingrassarsi . 

10. 0 D’ una pelle forte e nel tempo stesso 
pieghevole . 

ll.° Atte al lavoro. 

» Nel corso del disastroso inverno del 1788, 
» io abitava, dice Ar. Young, una tenuta nella 
» più elevata esposizione del paese . 

' » lo v’aveva a 5 a pecore., 

7 cavalli . , 

. , 2 muli; 

3 bovi da ingrassare. 

28 bestie a corna . , 

20 porci per ingrassarsi . <;> 

» bestiame assai numeroso per una tenuta di 
» 240 acri di terra da lavoro; ove per la sua po- 
» sizione non v’è alcun acre di prateria naturale, 
» e dove non ne sono che delle artificiali , non con- 
» landò i boschi, o le piantazioni . 

» Io non mi provvedo molto di foraggi sec- 
» chi che costano troppo, In quest’ inverno io ne 
» aveva 17 tonnes , e ve ne aggiunsi in compra (1) 
» altre due ; si può giudicare di qui quale sarebbe 


(1) Circa 286 quintali, e con i due Compiali 323. Ciò 
pareva poco in un paese ove uon si sverna che col fieno , e di- 
viene una prova evidente delle risorse immense che forni- 
scono le piante a foraggio verde d’inverno in questa sta- 
gione . Aut. 


Digitized by Google 



56 

* sfato il mio imbarazzo se non avessi avuto del 
T foraggio secco da apprestare ai miei bestiami . 

» Nell’ li Novembre posi il vaccino alla pa- 
» glia ; 5 capi di questi dovendo essere ingrassati 
» nell’estate prossima, io diedi loro l’avanzo dei 
» turneps de’ tre altri che andavano attualmente 
» ingrassandosi , e con ciò potei sostenerli . 

» Ai 16 Dicembre il rigore della stagione 
T> rendendo i turneps quasi inutili , le pecore ed 
» i bovi furono trattati a tutto cavolo , più facile 
»a raccogliersi de’ turneps, quando la terra è ge- 
y> lata, e coperta di neve. ...Ma i bovi avanzano 
» poco con questo nutrimento (1), specialmente 
» quando è gelato . Esso conviene più alle peco- 
» re, talmente che esse prosperavano. Io lo ap- 
j> prestava loro in una prateria artificiale che vo- 
li levo concimare . 

» Quando faceva umido io dava loro del fie- 
> no, circa a 2 fasci del peso di 56 libbre; ciò 
» che produsse un consumo di 3 tonnes di 17 quin- 
y> tali ciascuna per tutto l’ inverno . Io credo che 
» si farebbero conservate in buono stato, anche 
» senza fieno; ma siccome il mio terreno è umido, 
» questo poco foraggio secco contribuisce più a 
j> renderle sane , che a nutrirle . Le pecore furono 
5» mantenute a cavolo per 24 giorni , ed i bovi da 
yt ingrassarsi per 20 giorni : io ne possedeva 2 acri . 

» Gli agnelli incominciarono a nascere alla 


(1) Quest’ asserzione sembra contraria all’opinione del- 
l’Autore, c specialmente a quella del Sig. Baders clic indicano 
i cavoli come il foraggio più economico, ed il più pronto 
per ingrassare il grosso bestiame . Vedasi precedentemente, 
all’ articolo cavoli . Traci. 
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» fine di Febbrajo: siccome i cavoli erano consu- 

V mati , ed i turneps non davano latte abbastanza 
» alle pecore , li tralasciai , dando loro altro fo± 
y> raggio, del quale ho cura d‘ averne sempre una 
» provvisione. 

» È questi il guaime che si lascia in piede 

V dopo aver mietuto il fieno, o qualunque altra N 
» pastura, ove non sarà stato ammesso il bestiame 

» dopo il Luglio, o l'Agosto. Jo sono persuaso che 
» questi dà maggior latte alle pecore de’ turneps, 

V più tosto capaci d’ ingrassarle . La sola neve può 
» impedire questo pascolo- Ora per il tempo che 
» essa continua , i cavoli , troppo alti per esserne 
» ricoperti , e le patate sono provvisioni che non 
» mancano giammai . 

t> Le mie pecore malgrado il rigore della sta- 
y> gione prosperarono , ed allevarono i loro agnelli 
» senz’ incomodo , come nelle annate precedenti, 

» ciò che mi conferma sempre più nella risoluzio- 
» ne d’aver sempre di questa specie di foraggio in 
> riserva per i casi non preveduti. Io ne aveva 20 
y> acri che furono consumati da’ miei bovi , c dalle 
j> mie pecore . 

» Io osserverò che questo foraggio è d’ una 
y> gran risorsa allorquando cessano le provvisioni 
» d’ inverno i e specialmente alla fine d’ Aprile, e 
» d’ inverno , e specialmente alla fine d* Aprile , 

» ed anche alla fine di Maggio; epoca in cui si 
» prova la scarsità de’ foraggi , è la difficoltà di 
» provvedersene , specialmente quando non s’ ha 
» del loglio salvativo , foraggio che non ho mai 
» nella tenuta , non trovandolo capace come li al- 
» tri a migliorare il terreno. 

» Al i 5 Febbrajo diedi alle pecore che non 
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» alla f fuvitno , ed ai bovi de’ turneps per intero 
» nutrimento : le pecore ne mangiarono fino al i3 
i» Marzo 3 ed i bovi fino al 21 Aprile. 

» Avendo avvertito che una porzione di ra- 
» dici si guastavano , e che i miei bovi non pro- 
» speravano colle altre eh’ io reputava intatte, nel 
» 21 Febbrajo diedi in ciascun giorno, ed a cia- 
» scun bove ^ d’ un pech di farina di fave , con 
» della paglia triturata; in seguito ne aumentai 
» la quantità fino a 4 bushels per settimana e per 
» tre bovi. 

» Le mie pecore terminarono di consumare 
» i turneps verso la metà di Marzo, e mi sarei 
» trovato in grand’ imbarazzo se non avessi avute 
» altre provvisioni in riserva; io aveva due acri 
» di cavoli verdi, e di cavolo bovino di Fiandra, 
» che , in questa stagione nutrirono le mie pecore 
» per tre settimane. Se non avessi avuta questa 
» provvisione nuli" altro mi avrebbe tolto d" afta- 
» re . Il cavolo bovino di Fiandra produce in pro- 
» porzione più che il cavolo verde . 

» Ai 3 Aprile non v’era maggior apparenza 
» di primavera di quella che lo fosse stato al mese 
» di Febbrajo : fui dunque nella necessità di man- 
a dare le pecore nelle vecchie pasture , o guaimi 
» di riserva fino al l8 Aprile, ed il 19 sopra 
» sette acri di segale seminato a quest’ effetto so- 
» pra una steccia di grano , ove pasturarono per 8 
» giorni . 

» Nel 28 Aprile 241 pecore , e 84 agnelli 
» furono posti alla pastura di l 5 acri di turneps 
a seminati dopo la raccolta sopra una steccia di 
» grano: nel 3 o Maggio vi si mandarono inoltre 
» 3 o vaccine : i turneps erano alti 2 piedi . A mi- 
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» sur» che il bestiame consumava queste radici, 
» 1’ aratro lo seguiva per così dire , e seppelliva 
» il concime che vi aveva lasciato , in modo che 
» il terreno fu benissimo coltivato. 

» Le pecore restarono su questi turneps fino 
» al 16 di Maggio, e le vaccine fino al 17. Sic- 
» come le radici germogliavano molto , ed il be- 
» stiamo le infrangeva camminandovi sopra, vi fu 
» molta perdita negli ultimi tre acri (1) , ove i 
» turneps furono sepolti per servire d’ingrasso. 

» Siccome le arature che si sarebbero fatte 
ai per seminare altri turneps nel Luglio avrebbero 
>» potuto toglier fuori quelli già sepolti , feci su- 
» bito seminare tre bushel» di grano saraceno , che 
» fu ricoperto con un’ aratura leggera : vi feci 
>» spargere del concime acciò che naccesse folto; 
» allorquando ebbe 9 pollici d’ altezza , vi si passò 
» il cilindro , onde 1’ aratro lo potesse atterrare 
33 con facilità, indi vi si seminarono de’ turneps. 

3» Nel 17 Marzo 184 pecore e 84 agnelli fu- 
» rono posti a pastura per la seconda .volta sul 
» segale al 24 (2). / 


(1) Malgrado le spese per raccoglierli , e per trasportarli, 
io sono persuaso che sarebbe resultato un profitto immenso a 
far consumare questi fogliami di turneps alla stalla , e che la 
medesima quantità d’ acri avrebbe nutrite un terzo più di pe- 
core , e di vacche , che avrebbero fatta una maggior quantità 
d’ eccellente concime . Aut. 

(2) Non è inutile d‘ osservare sul conto reso da A. Young 
di questa svematura , quanto i cavoli vi compariscano vantag- 
giosamente . Si può epilogarlo ponendo che un bove da in- 
grassarsi consumi quanto io pecore , e che una vacca senza 


Digitized by Google 



6o 

» Quando i miei bovi ebbero terminato di 
» mangiare i turneps nel ai Aprile , diedi loro 


latte , o altro vaccino magro , e giovine consumi quanto 8 pe- 
core, proporzione che credo giusta. S’ avrà perciq: 

Cavoli 

Pecore 

3o idem , per tre bovi ingrassarsi . 


371 •tette per ....... aa giorni, medio , a vendo vene alcune 

per a4 giorni , alcune 
■ ) altre per ao giorni sopra 

a acri di cavoli in Die. 

a4i idem , per t8 giorni sopra a acri di cavoli in Marzo. 


Sta pecore nutrite per ..40 giorni sopra 4 acri di cavolo per tutto 

P inverno . 


F.ogliàmi di Turneps. 


24 » Pecore 

4a idem , per 85 agnelli . 

a!3 teste 19 giorni ì a0 pra i5 acri di tnrneps dalla 

«4° teste per 3o vaccine a . V fi ne <p Aprile alla 

. ragione di # per nna \ metà di Maggio . 


ragione di 0 per 
vacca per ...... . ta giorni 

5a3 pecore, nutrite per.... 3i giorni sopra i5 acri di fogliami di 
.. ' tnrneps . 

Supponendo ancora che 4 acri di cavoli non avesser nu- 
trito nello stesso numero di giorni una quantità di bestiame 
eguale a quello che nutriscono t 5 acri di fogliami di turneps, 
il conto seguente prova quanto i cavoli sono utili : noi vedia- 
mo che sopra un riposo d’inverno l’acre di turneps costa, 
compresa la spesa , e la vendita 2 lir. ster . , e 7 sold. , e per 4 
acri 9 lir. ster. e 8 sold . . 

‘ „ Siccome le foglie di turneps sono in qualche modo una 
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» delle patate circa un bushel per giorno per cia- 
» scuno, oltre la farina di fave, nella quantità di 
» 4 bushels per settimana dal ay Maggio fino alla 
» vendita . Non si vedono a Suffolck de’ bovi me- 
li gli© ingrassati di questi. 

» Nello stesso inverno feci due esperienze . 
» Due agnelli di Sussex che smagrivano ed erano in 
» pessimo stato furono nutriti nella stalla con del 
» fieno, e de’ cavoli, ciò che produsse il miglior 



raccolta carpita , non si debbono porre in calcolo nè l’ impo- 


sizioni , nè f affitto j ma per un’ aratura dopo 

aver mietuto » 5 6 

Essendo stato seminato , a questo non si può 

fare clic una sarchiatura » 5 » 

Perdita sulla raccolta seguente , i tumcps non 
lasciando il terreno cosi ben preparato co- 
me i cavoli ........... a 6 


Ciò che fa per acre » 1 3 » 


E per 1 5 acri 9 i 5 » 

La differenza di 7 soldi sul nutrimento di 5oo pecore per 
35 , e 4° giorni non sarebbe osservabile , se non si vedesse che 
destiuaudo 4 acri per i cavoli onde svernare un tal bestiame 
in luogo di i 5 in fogliami di turneps , v’ è un vantaggio d’ 1 1 
acri , con i quali, posti a cavoli, si potrebbero nutrire i 5 oo 
pecore per più di /fo giorni , o 5oo per 1 20 giorni ; economia 
pteziosa per un proprietario d’ una tenuta poco vasta , e che 
deve deciderlo a favore de’ cavoli , se il terreno è opportuno . 

Se non lio posto in conto il semi-stabbio reso dalle pecore 
consumando i fogliami di turneps sul posto, non ho pure posto 
in utile il concime prodotto dai bestiami nel tempo che con- 
sumiteli cavoli sia nella stalla, sia nell’ ovile, o l’ingrasso 
lascis^Pnelle praterie artificiali sulle quali Young ne Ik loro 
consumale una parte . A ut. 


Digitìzed by Google 



6‘2 

v effetto : avendoli pesati avanti , e pesandoli dopo 
* li ritrovai aumentati . 

» Quest’altro saggio riuscì anche meglio sopra 
» 5 arieti, 3 de’ quali della razza delle Dune di 
v mezzodì , un terzo meticcio di razza spagnola 
» e d’ Hereford , e un altro di Norfolk , e Bachewel. 

» Per tutto l’inverno furono nutriti nella stal- 
» la, e ne sortirono in buono stato; essi furono 
» nutriti con de’ cavoli , de’ turneps , e della pa- 
» glia: alla primavera mangiarono trifoglio del 
» più ordinario ed un bushel di patate per giorno. 

» Devesi concludere da ciò che un nttajolo 
» deve aver cura di provvedersi delle diverse spe- 
» eie di foraggio che possano bastargli fino alla 
» primavera, acciò le praterie artificiali abbiano 
» il tempo di germogliare avanti che vi si ponga 
» il bestiame. 

» E cosa a proposito di provvedersi de’ tur- 
v neps, de’ cavoli d’autunno per il Novembre, e 
v Dicembre , e specialmente di fave in modo che 
}> si conservino nel tempo de’ diacci . 

» Consiglio inoltre il cavolo di Fiandra per 
» le pecore, e le patate peri bovi. Dopo il cavolo 
v si fà loro pascere il segale e le foglie di turneps 
» seminati a quest’ effetto , egualmente che il tri- 
» foglio , e le altre piante da foraggio seminate 
» col grano, senza escludere quest’ ultimo: quan- 
v do pressa il bisogno bisogna farne loro il sacri- 
}J fizio . 

» Nell’Agosto feci arare per una prateria ar- 
» tificiale il terreno che non sembrava opportuno 
» per il grano . Sopra ciascun acre feci seminare 
ìì coll’ erpice un quarto di penk di seme j^tur- 
» neps, un bushel di segale, uno di loglio^Pva- 
» tico, dicci libbre di piantaggine , ed altrettanto 
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trifoglio. Con questi mezzi il mio bestiame può 
» pascere nel Maggio i turneps , il segale , il lo- 
•n glio salvatico , e nell’ estate tutte le altre piante 
» da foraggio. 

» Dopo i miei saggi del passato inverno , ecco 
» ciò che consumano cento pecore (1). 

3 Acri di cavolo verde. 

2 — - di cavolo vaccino di Fiandra. 

2 - — di turneps. 

4 di fogliami di turneps (2) . 

5 - - - di pastura comune . 

3 di segale. 

2 - - - di fieno *. 

^ s ’ . t 

-» In tutto 20 acri, de 1 quali 8 sono pasturati 
» per tutto l’anno . 

» Io non escludo le patate per le pecore , e 
» ne conosco bene l’utilità. Io credo solo . che sie- 
» no migliori per i bovi che per le pecore . 

» Si perde molto sulle pecore che s’ ingrassa- 
li no, se si serbano per lungo tempo. Quando sono 
» ben grasse convien venderle, qualunque ne sia 
» il prezzo. 


(1) Questo conto può rapportarsi a 8 , o 10 vacche, poi*- 
che si contano 8 pecore per una vacca di mezzana statura , c 
10 per una di statuì» maggiore. A ut. 

(a) Oltre il foglile de’ turneps seminati col segale in 
Agosto , de’ quali parlaWju'i A. Young, v’ è ancora quello dei 
piccoli turneps lasciati in autunno e durante l’ inverno . Allor- 
quando si svelgono i più grossi per apprestarli olla greppia , o 
su i prati asciutti, i germogli de’ piccoli superstiti danno nella 
primavera un’ abbondante pastura . A ut. 
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» JJ impiego il più utile che si possa fare <3 et 
» turneps, e (le cavoli non è quello d’ ingrassare 
» le pecore , ma bensì quello di farli consumare 
% dalle pecore che allattano e da porci *» . 

Young ci dà in seguito altre osservazioni sullo 
«vernare il bestiame che sono del pari importanti . 

» Contando, egli dice , sulla mia raccol a dt 
» cavoli, mi tolsi nel 1791 agl’inconvenienti ai 
» quali i miei vicini furono esposti nello svernare 

» i loro bestiami . , • . 

,, l cavoli furono seminati in autunno : nel 

» Maggio seguente si preparò , e si concimo il 
» terreno per trapiantarli, e ciò fu fatto 1 11 Lu- 
» glio a cagione della siccità : in quest intervallo 
» le cattive erbe germogliarono; malgrado questo 
» inconveniente ( io impiegai molti operai) 1» 

» mia piantazione fu fatta e mi costo 4 soldi , e 
» 2 denari per acre; fatti i filari distanti 3 P x ® dl > 

» e poste le piante dai 18 ai 24 pollici 1 una dal- 
» V altra , le feci lavorare una volta colla zappa , 

» e tre coll 5 horse-hoe : una parte di questa raccolta 
» fu trasportata alla stalla per apprestarla ai o 
» vi , 1* altra consumata sul posto dalle pecore . 

» Avrei potuto venderle 6 lir. sier. 1 acre . 

» questo profitto è tenue in paragone di quello c e 
» ne trassi. 11 cavolo è un foraggio eccellente che 
» resiste al gelo, e che è preferito agli altri per 
» il bestiame . Io ho avuta occasione di paragona 
» re il prodotto in cavoli all’ altro in turneps per 
» la consumazione. Formai una gabbiata di pe- 
» core sópra un terreno piando a cavoli , ed u 
» altra sopra un terreno proslmo coltivalo a tur- 
■» neps: essi avevano ambedue la medesima es en- 
» sione : il bestiame impiegò un tempo doppio a 
» mangiar il cavolo di quello speso nel mangiar* 

» i turneps. 
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» Quantunque i cavoli sieno d’ nna gran ri- 
» sorsa per nutrire il bestiame, io ne conosco un 
» altra della quale ho fatto uso per molti anni 
» col maggior successo , ed è questa il guaime 
» (roM<?/j)(l) dell’ anno precedente, non- mietuto . 
»> Io ne aveva 2.5 acri; quando le mie pecore eb- 
»> bero figliato io le posi a questo guaime, che è 
» una pastura di erbe vecchie e nuove eccellenti 
» per far prosperare gli agnelli , e conservar le 
» pecore in buono stato . — Questo foraggio è così 
» buono , e così a buon mercato , che il suo uso 
» cangia uno scellino in una ghinea. 

» Io non ho mai trattate le mie pecore a tur- 
» neps , senza che esse non si sieno nel principio 
» smagrite . 

» Feci pure un' altra esperienza comparativa 
» di 4 arieti di diverse razze , fra i quali un me- 
li rino, per giudicare qual di loro consumasse di 
» più . 

» Io li nutrii a cavolo , crusca , e farina d’ #r- 
» zo . Il merino consumò meno degli altri alla ra- 
» gione del 5 per cento : questa superiorità è 
» grandissima relativamente al consumo , ma « 


(i) Che chiamasi pure oldraca, e che tutti gl’ inglesi van- 
tano molto : noi dovremmo farne il saggio , ponendovi tutte 
le cure possibili , e tenendo un registro esatto della consuma- 
zione comparativamente ad uno spazio di terreno eguale d’ e- 
stcnsione , di qualità di suolo, d’ abbondanza d’ erba mietuta a 
guaime , e della quale i rimessiticci sarebbero pasturati; te- 
nendo un conto esatto delle spese di mietitura , di trasporto , 
dell’ effetto più o meno vantaggioso sul bestiame tl del modo 
di farlo consumare o sul posto o nella stalla a primavera , Cal- 
colando- pure 1’ effetto del concime raccolto comparativamente 
a quello abbandonato nel campo . Aut. 

Voi. IL 


5 


» grandissima ancora per altri titoli . La finezza , 
v e la bontà della lana è un oggetto di considera- 
» bile profitto: il suo vello più folto e più bello 
» degli altri è un segno che questa razza deve 
ìt prosperare . 

Ci dice d’altronde che il Sig. Backewel pre- 
ferisce di nutrire più bestiame d’ una piccola raz- 
za) siano pecore, o bovi , che meno d’ una razza 
maggiore: egli opera saggiamente, se sotto un egual 
consumo la piccola razza rendeva maggior profitto. 

» Quantunque il Sig. Backewel guadagni an- 
» nualmente 3ooo lire sterline nel noleggiare i 
» suoi arieti per la monta, esso non approva le 
» unioni meticcie (l): esso è d’opinione che sa- 
» rebbe miglior partito scegliere la razza che con- 
» viene meglio al suolo sul quale deve pascere, 
» senza cercare queste unioni meticcie per miglio- 
» rarle (a) . 

. ; 

(i) Malgrado 1’ opinione del Sig. Backewel le unioni 
meticcie sonò estremamente utili specialmente nc’ luoghi ove 
i merini nè sono, nè possono essere per qualche circostanza 
moltiplicati . Dopo l’ introduzione in Toscana di questa specie 
d’ arieti , le pecore , specialmente le vaganti , e che passano 
l’inverno nelle maremme, e l’estate nelle montagne hanno 

C :r tal modo considerabilmente aumentato il pregio delle loro 
ne , ed alcune perfino le dimensioni della loro statura. Forse 
nella nostra situazione noi non possiamo sperare altro mezzo 
di migliorare i nostri ovili , per quanto ne dicano alcuni scrit- 
tori , che vorrebbero vederli tutti cangiati in individui di pura 
razza spagnola . Non c questa 1’ occasione per diffondersi a 
giustificare quest’ opinione . Trad. 

(a) Il Sig. Backewel ha ragione se non si tratta che di 
migliorare la statura. Se le pasture sono migliorate, la razza 
diverrà più grossa da se stessa per l’ effetto d’ un nutrimento 
più abbondante , o di miglior qualità : ma se sopra un terreno 


Digitized by Google 


V Accade spesso che le pecore che mangiano 
» i turneps, specialmente al campo, prendono una 
» malattia detta di enfiagione ( l’eau ) . Il solo 
» rimedio, quando si voglia continuare a farne loro 
» mangiare, consiste nel farle passeggiare a mano 
« dal pastore dopo che ne hanno 1 mangiati a suf- 
» ficienza, onde s’evacuino. Questo moto si fà ri- 
» peter loro dopo ciascuna razione , ed anche , se 
. » è necessario nella notte (l ) . f - 


magro .asciutto , del quale l' erba fine e corta è ottima per le 
pecore d una libbra e mezzo al più di vello, come sono la 
magg.or parte quelle degli ovili di Savoja, del paese di Gcx . 
i ugey, della Semine , del Valromay, della Bresse ec. , e 
delle quali la lana si vende al più io soldi la libbra , si avrà 
un immenso guadagno da’ proprietarj sostituendo ai loro arieti 
attuali degli aneti merini dell’ istessa statura, della specie di 
^ u . e 1 Spagna , sono già due anni . Essi sono molto 
minori d, statura a quelli di Rambouillet , Croissy cc., ma da- 
lannode velli folti, e finissimi, pascoleranno altrettanto bene 
sugli stessi terreni quanto le razze inferiori che vi si manten- 
gono , ed alla quinta generazione le pecore che ne deriveranno 
diranno de velli di 5 libò, almeno di lana, che venduta al 
prezzo di 3 lire la libbra faranno un prodotto di i5 lire ner 
capo invece di 3o soldi. Un tale miglioramento sarà una 

resultato 0 y^iz^ rana altretlant0 utile * q n a«ttP / sicura nel suo 

(0 Questa scoperta è derivata dal Northumbérland : ec- 
coue il rapporto del Sig. Topham . « Un filtajolo presso Kil- 

bam pose il suo greggie in un campo di turneps , che aveva 
Dieso a miAcr _ t 1 1 . 


luuraomo che non volle permettere alle sue pecore di 
mangiarne altrimenti . Il proprietario insistè, acciò i patti del 
•,°P ' a . ? oss cro adempiti, ed i turneps mangiati sul posto: 
, 1 3,0 f ‘ vc ^ ricondusse , ma ne perirono altre sei in poco 
po . Esso le allontanò di nuovo , nè volle altrimenti far 
■so di questa pastura , Un secondo fittajolo fece la stessa pro- 
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», Nel Dorsetshire le pecore hanno in esfite 
h i loro pascoli ordinarj, il trifoglio bianco in ìn- 
» verno , ed i turneps in primavera : si dà poi loro 
» le vectiie fino alle nuove erbe . 

» Per tin greggie di loo capi occorrono 5 acri 
„ di turneps, e i5 di trifoglio. Le pasture chiuse 
» possono nutrire 6 pecore per acre . 

» Un buon aere di turneps ingrassa io peco- 
» té, ovvero ne nutrisce Altrettante con i loro 
» agnelli . 

>, Nella sua Guitta dell’ Affittuario Young 
» ci dice che 5oo pecore sono ben nutrite in estate 
» sopra 66 acri di trifoglio , e nell’ inverno sopra 
» 40 di turneps , e 20 di pimpinella : ciò vuol dire 
» 4 per acre (l) • 



Va, e vi perde 8 , o io pecore. Niun altro dopo questi osò di 
rivolgervisi . Il padrone offri i suoi turneps gratuitamente , ed 
il mio affittuario li accettò , guidandovi G 3 o pecore , di modo 
che l’ esperienza fu fatta in grande . Esso lece uso d una pia- 
tica imparata nel Norlhumberland , C tosto che le sue pecore 
ebbero snfficientemente pasturato le fece passeggiare guidate 
dal loro guardiano i esse evacuarono, movendosi, molta acqua: 
la cosa fu ripetuta per molti giorni c ad intervalli regolari , 
non risparmiando la notte . Questo processo semplicissimo 
ebbe il miglior esito, e dopo aver mangiato questo cibo fatale 
alle precedenti, le 63 o pecore abbandonarono il campo[iu uno 

stato eccellente . t : - r ' , 

Si possono arguire aa quest esperienza due cose: 1.* che 
la malattia dell' enfiagione , che uccide molte pecore quando 
si pongono in una pastura di turneps, deriva dal troppo satol- 
larsi di questo nutrimento àcquosó, senza che un esercizio op- 
portuno le disponga alle necessàrie evacuazioni } a. a che il 
metodo indicato può prevenirla. Trad. 

(1) Ciò equivarrebbe nella stessa proporzione 200 pecore 
spagnole per 1 00 prese , che potrebbero ridursi fino a a 5 a se 
Si trattasse delle maggiori razze inglesi di lana lunga. Si può 
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» Le pecore prosperano col cavolo molto più 
o che coni turneps: debbono esser poste al cavolo 
» l 5 giorni avanti di figliare t il loro parto sarà 
» felice j ed i loro agnelli forti e belli. 

Noi vediamo nella Biblioteca Britannica Tom, 
VII. pag 16 che A. Young ha incominciato nel- 
1* inverno del 1799 al 1800 con 400 pecore, che 
al l.° Geunajo erano ridotte a 3 l 5 , attesa la ven- 
dita. 

» La mia provvisione d’ inverno , egli dice , 
» consisteva in 18 acri di turneps, 3 i di guaimi } 
» ed uno di fog ( cioè fieno non mietuto per con- 
» sumarsi nell’inverno) : il mio bestiame consumò 
» inoltre 145 quintali di fieno: ecco il computo 
» per il terreno impiegato a nutrirlo . 

Fieno , e guaimi , , r 7 acri 

Rouen , o guaimi , 24 acri , supponghia- 
moló il 3 della raccolta , , . , t 8 

Fog, raccolta intera , . . . , . .“li 

Turneps , , , . , ■ , ? » , • * 18 

■■■ f ■ * r * 

44 ° cr t 


concludere da ciò che una tenuta di 100 prese, divisa nel 
{nodo precedente nutrirò 1 yacclie , un uomo , un ragazzo , e 
?oo pecore ; ed allora questa tenuta darebbe il maggior prò, 
fitto , non stimando la rendita delle pecore spagnole per la 
vendita dell’ agnello , e detta lana , e valutando al prezzo il 
più basso, die 1 luigi per capo, ovvero 4t>° luigi P er anno; 
sopra un terreno nella prossimità di Ginevra , al di là della 
distanza d’ una lega costerebbe al 80,000 franchi di Francia ; 
speciajmenle in terreno proprio a questo gcneie di cultura, 
sia sciolto, sia arenoso , s avrebbe un prodotto di 9600 lire o 
il ìa per 100 d’interesse sul capitale, dandogli quest’ unica 
destinazione . Au{, ' 
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Questo terreno avendo svernato 3l5 animali , 
cioè alla ragione di 7 e più per acre , oltre 17^ 
agnelli. 

Essi hanno per pastura d’ estate : 


Vecchie praterie ..... 
Cicoria quasi perduta .... 
Festuca e fromentale .... 
Fromentale , e gramigna. 

Palèo . • • • • • • * • 

Idem . ..•••'• v * 

- . . ( Cynosure ) * ^ • • * 

Palèo . . . f 

Trifoglio bianco, e pimpinella 
Palèo . . . •' 1 : • • • • 

Vecchia prateria .. . . • • 

Idem • 


l6 acri 
11 
8 
5 
3 
3 
3 

4 ^ 

9 

1 

2 è 
7 


73 acri 

Contando due agnelli per una pecora , il nu- 
mero pascolato nell 5 estate è di 379 , cioè 5 , e più 
per acre . 

Pastura d’inverno . • » 44 acr * 

d 5 estate ......... 73 


• 117 acri 

Il medio per tutto 1’ anno è di 3 capi per 


acre 


Pecore 3l5 

.Agnelli ridotti alla metà . . . 89 

'•■' r . . 4°4 
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Esso ci dà pure de’ déttagli sulle pecore del 
Sig. Bakewel a Disley de’ quali darò conto , come 
pure del modo d’ allevare di Marshal . Questo ra- 
mo d’ agricoltura prende un tal favore" in questo 
paese , che è probabile che 1’ educazione delle pe- 
core divenga fra poco 1* oggetto principale delle 
cure de’ nostri fittuarj per la rendita prodigiosa 
che essa offre . Quelli che sono alla portata di giu- 
dicarne vedono già quanto sia produttivo in que- 
sto rapporto Un gregge di lana sopraffina . 

Conviene ancora che essi sappiano quali teono 
le forme le più opportune per ottenere degli ani- 
mali suscettibili di pervenire ad un grado di gras- 
sezza , senza il dispendio di tanto nutrimento quan- 
to importano quelli della razza ordinaria , de’ quali 
la costruzione non sarebbe così perfetta , ovvero 
per sapere scegliere fra questi quelli che annun- 
ziano maggior disposizione a prender grasso . Essi 
troveranno maggior profitto senza dubbio a sce- 
gliere una razza òhe ha 1’ estrema finezza , ed alla 
pienezza de’ velli riuniranno il merito della forma 
propria per bene ingrassarsi , non consumando di 
più , e spesso consumando meno delle razze ’ co- 
muni . 

In verun luogo s’ è spinto tanto avanti l’arte 
d’ ingrassare gli animali quanto in Inghilterra . 
Da molti anni i più abili fittajoli ed i migliori 
osservatori se ne sono occupati con una costanza 
che c’ha procurata una raccolta delle migliori* 
osservazioni, delie quali darò quelle che mi sem- 
brano le più importanti. 

A Yoqng ci dice che Backewel, questo famoso 
affittuario di Disley , le razze tanto di pecore che 
di bovi del quale hanno tanta reputazione , ha per 
principio . 



' 

» Che è necessario aver attenzione per i ca- 
y> strati alle parti ove risiede la miglior carne , 
» cioè alla groppa , alle anche , al dorso , alle 
•» costo!'* , ed al fianco, cioè ai quarti superiori 
» del di dietro . 

» Quanto al ventre, alle spalle, al collo, 
% alle gambe, ed alla testa, esse debbono essere 
» poco carnose ; poiché ciò sarebbe a scapito delie 
» altre ove si trova la bnoua carne . 

y> li dorso deve essére raccolto , pieno , e spia- 
» nato; se vi sono delie elevazioni esse devono 
> derivare dalla disposizione dell’ animale ad in- 
» grassarsi , e comparire nelle anche , e nella grop- 
» pa . Il ventre deve esser pure raccolto. Il Sig. 
y> Backewel non riguarda le gambe corte come un 
» punto essenziale , del pari che la testa , il collo s 
» le corna , le ossa , la pelle , il colore ec. che la 
» moda riguardava come importanti , e che in fat- 
» to non io sono . 

» Purché l'animale sia ben formato, e dimo- 
» stri disposizione ad ingrassarsi nelle parti ova 
» la carne è migliore, ciò è sufficiente. 

» È necessario ben palparli per decidersi sulla 
» scelta , ed egli preferisce di palparli di notte 
» più tosto che in pieno giorno . 

» Nei castrati la forma delle ossa è nascosa 
» dalla lana; colla mano soltanto si può conoscere 
» se il dorso è spianato e largo, e che non vi sia- 
» no risalti sulla spina (i). La pelle deve esser 


(i) Io consiglio coloro che vogliono comprare degli arieti 
da ingrassare di riserbarne la scelta dopo la tosatura meno che 
non siasi acquistato con 1' abitudine quel latto che ili giudicare 
della perfetta costruzione delle ossa , e de’ segni caratteristici 
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» flessibile , e vi si deve riscontrare qualche cosa 
y di molle , e di oleoso al di sotto : essa è ruvida 
» e tenace negli animali che non hanno disposi- 
» zione ad ingrassarsi . 

» Non convien confondere una pelle flaccida 
9 coni’ altra pieghevole , che è la sola conveniente. 

» La testa bianca 9 o nera, le gambe corte non 
v sono segni per la disposizione al grasso (l) : le 
» osservazioni debbono esser rivolte al corpo. 

» Il Sig Backewel assicura che i castrati di 
| lunga lana non esigono migliori pasture degli 


che annunziano delle disposizioni a prender facilmente il 
grasso . Queste cognizioni sono tanto necessarie in questo ca- 
so , che rilevo la preferenza che il Sig. Backewel altrettanto 
famoso in quest erte che abile coltivatore, dà al tatto. Io ho 
veduto molti animali de’ quali i velli folti erano talmente uni- 
formi nel loro sviluppo, che si sarebbe potuto giudicare che 
dopo la tosatura non avrebbesi potuto vedere la spina dorsale , 
e che la carne doveva sopravanzare da ciascuna parte for- 
mando nel mezzo una leggera concavità, che gli ingrassatori 
inglesi chiamano kenik, e che stimano tanto . Mentre F ani- 
male non appariva tale che per l’ effetto della lana più lunga 
prossimamente alla spina , cne sulla spina stessa , alcuni non 
potevano riconoscersi dopo la tosatura attesa 1’ elevazione del- 
le loro vertebre . Allorquando s’ ha in mira l’ ingrassamento , 
conviene assolutamente palpare gli animali ; poiché senza 
questo il vello è per certe razze un oggetto così importante 
che non deve aversi riguardo se non che alla finezza della 
lana , ed al peso de’ velli : in queste razze la conformazione i 
un oggetto secondario . Ahi. , 

(i) Le gambe corte non sono una prova certa della di- 
sposizione ad ingrassarsi: tuttavia io ho sempre osservato , che 
li arieti de 5 quali la cassa era egualmente conformata, se glj 
uni avevano le gambe alte, e gli altri corte ed asciutte, que- 
st' ultimi divenivano più presto satolli nella stessa pastura , 
mostravano maggiori disposizioni ad ingrassarsi , e ad eguali 
apaformaziotie di corpo debbono essere preferiti . Aut, 
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» altri ; che ano di. mediocre statura ingrassa mb- 
» glio d’ un altro di statura maggiore, qualunque 
v sieno le pasture ove si pongano . 

» Quanto più un animale è mal conformato , 
» tanto meno ingrassa: alcuni restano sempre ma- 
y> gri , qualunque sia la cura che s’ abbia per in- 
v grassarli, ed altri ingrassano per quanto loro non 
** si dia di più che a quest’- ultimi . 

» Quanto poi alla forma, ed al vigore dei 
» castrati il Signor Backewel pensa che quelli di 
» corpo grosso e carnoso hanno maggior disposi- 
» zione ad ingrassarsi , sono più forti , e più vi- 
» gorosi . 

» Quanto più il terreno è povero , tanto più 
» è necessario che 1’ animale sia ben conformato* 

» Es$o non ha riguardo d’accoppiare insieme 
» gl'individui dell’istess?. razza, purché abbiano 
» tutte le qualità che costituiscono un animale 
*> perfetto ... * . . 

» Dopo questo saggio sulle praterie artificiali 
» conclude , che per averne una buona convien 
v seminare io libbre di trifoglio rosso, e 2 pecks 
» di loglio salvatico per acre .. 

» Il suo terreno è docile , fertile , una loans 
» arenosa e leggera : nelle terre d’ una natura di- 
» versa , una tale sementa darebbe del loglio , e 
» delle cattive erbe. 1 

I più piccoli dettagli proprj a caratterizzare 
i castrati di Dislhey sono troppo interessanti per- 
chè non faccia conoscere quelli che Marshal ci ri- 
porta , e che Young non c’ ha indicati . Si potrà giu- 
dicare in qual modo questi due abili coltivatori 
hanno osservata la stessa razza , quella conosciuta 
come la principale per giungere più sollecitamente 
è nella minore età delle altre al più alto grado 
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d’ ingrassamento . La riunione di qnesti diversi ca- 
ratteri sarà la base de’ principj sulla quale dob- 
biamo fare la scelta delle pecore destinate all’ in- 
grassamento . 

» Questa varietà è dovuta a Giuseppe Allou 
» di Clifton che ha cercato il primo di formare 
» una buona razza ; ed è dovuta ai Sig. Backewel 
» la sua attuale superiorità . È probabile che essa 
» sia dovuta , non già ad una razza in preferenza 
» d’ un’ altra , ma bensì alla scelta giudiziosa d' in- 
» dividui meglio conformati di razze di lffnga 
n lana , dalle quali Backewel era circondato da 
» tutte le parti, allevando individui puri e scel- 
» ti, facendo conto degli accidenti utili prodotti 
» da queste varietà ; combinandoli, e continuando 
» con costanza 1’ unione di quelli che indicavano 
it delle qualità superiori. 

» Comunque ciò sia, il fatto prova il genio, 
» e la perseveranza del Sig. Backewel.- Esso ha 
» avuti de' rivali per i cavalli , e per il grosso 
» bestiame j ma le pecore appartengono p lui so- 
}> lo . ed è a lui solo che è dovuta questa specie 
» chiamata rassa di Dishley . 

» Ecco la descrizione degl’ individui della I .* 
» classe di questa razza di castrati, e di castrati 
» in buono stato ma non già troppo grassi . Gli 
» arieti saranno trattati separatamente . 

» La testa lunga , piccola , e senza corna ; le 
* orecchie un poco lunghe , gettate in addietro 
m col naso sporto in avanti . 

» Il collo sottile ed unito verso la testa, co- 
» nico , dilatato verso la base in tutte le direzioni , 
v stretto; corto il d’ avanti. 

» li petto largo, le spalle, le «oste, e la 
v schiena carnosa. 
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» Le reni larghe , ed il dorso spianato . 

» Le anche piene verso l’alto della coscia, 
v leggere in basso, piccole, paragonate alle parti 
» anteriori . 

» Le gambe di giusta lunghezza , con le oss<* 
T> sottili . 

» La cassa leggera. 

» Il corpo, quando l'animale è grasso, pren- 
» de una forma quasi altrettanto larga che lunga, 
» pieno nelle spalle , più largo presso le coste , 
» diminuendo con una curva regolare verso hi co- 
» da, e più vicino alla forma della tartaruga di 
y> qualunque altro animale che conosca . 

v La pelle sottile , la coda piccola . 

» La lana più corta delle lane lunghe in ge- 
» nere, ma più lunga delle lane medie, ordina- 
» riamente da’ 5 ai 7 pollici , varia di fiuezza , e 
» di peso .... 

» Questa razza sorpassa tutte le specie eh’ io 
» conosco per la beltà della forma , non la beltà 
» pittoresca, ma la positiva. Considerati distinta-' 
3 » mente, questi individui sono interessanti a ve- 
dorsi . 

» Il punto caratteristico di questa specie è la 
» pienezza ed il peso comparativo de’ quarti d’a- 
v vanti. • . , v 

)> Un altro carattere della specie moderna è 
» la piccolezza delle ossa, non solo delle gambe, 
» ma del collo , delle coste , e d’ altre parti . Una 
7> di queste coste , paragonate ad un' altra di Nor- 
» folk era al più la mefà di questa, mentre la car- 
» ne era tre volte più densa . Certamente sotto 
» questo punto di vista, questa razza deve avere 
y la preferenza assoluta .... 

» Sotto il rapporto dell’ ingrassamento quest# 
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!» specie ha un considerabile vantaggio : noti 90I0 
)> gl’ individui di essa ingrassano bene , ma anche 
» divengono tali molto giovani . 

» L’ interesse dell’ ingrassamento è d’ avere 
» degli animali che ingrassano prontamente , quan- 
» d’ anche mangiassero più degli altri che ingras- 
» sano più tardi: poiché è certo che quelli esposti 
» al mercato più sollecitamente si vendono meglio 
» che allorquando la concorrenza è maggiore . 
v D’ altronde , ben lungi dal consumare più degli 
» altri, è provato che l’animale che ha disposi- 
» zione al grasso mangia meno di quello che è 
» magro per costituzione. 

» Il grado di grasso al quale questi castrati 
» pervengono è incredibile , allorquando non s è 
» stati in grado ‘di assicurarsene E ordinario di 
i> vedere una prominenza di grasso sulle coste 4 
y> che gira al di dietro delle spalle , e che può 
» esser palpata come i fianchi d’ un bove grasso . 

» Io ho veduto de’ castrati di questa specie 
le coste de’ quali erano coperte di grasso per 6 
v pollici di altezza: le reni d’un montone di io 
» anni, che pesavano 26 libbre per quarto: spo- 
j> gliati del loro sevo, essi restarono di due libbre 
» e mezzo . 

» Salato questo sevo , e tenuto nella salaraoja, 
» il palato v’ incontra molta somiglianza col lardo. 

Degli Arieti . 

t> Gli arieti della nuova specie non si vendono, 
5 » ma passano da un allevatore ad un altro per 
t> la monta . ; 

» Per facilitarne la scelta , P allevatori espon* 
* gono i loro arieti dalli 8 Giugno fino a S. Mi* 
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» chele, o fino a tanto che essi gli abbiano tutti 
» alluogati ..... 

» i.° I principali fra loro conservano annual- 
» mente 20 , 3o, e fino 4 © agnelli arieti, non ca- 
» strandosi d’ordinario quelli ohe derivano da un 
» ariete di prima razza . Consultasi allora più to- 
» sto la loro genealogia, che la loro forma, at- 
>» teso che sarebbe difficile di distinguerli in que- 
» sta età . 

» 2.° Tl nutrimento dopo averli divezzati con- 
» siste nella seconda sommità del trifoglio mietuto 
» di buon ora; questa sommità essendo considerata 
» come la parte la più succulenta per le pecore ; 
a terminato questo si passa ai turneps, ai cavoli 
» col fieno , e perfino ( dicesi ) alla biada . 

>» È importantissimo di conoscere il modo di 
» ben formare gli arieti in tutte le età : è questa 
» la miglior prova che i possessori possano dare 
» alla disposizione de' loro animali ad ingrassarsi , 
»• specialmente da giovani . I più grassi sono sti- 
» mati i migliori. 

3.° Quest’articolo è unicamente destinato a 
darci de’ dettagli sull’ esposizione delli arieti : sic- 
come l’uso d’alluognrli non è praticato ancoraché 
da un piccolo numero d’allevatori ne’ contorni di 
Ginevra , siccome la nostra località , i nostri usi , 
rendono questa pratica difficile ad essere introdot- 
ta ; io credo inutile di farla conoscere in questo 
momento ; quelli che.la desiderano possono consul- 
tare V Agricullura pratica di Marslial Tom. IV , 
pag. 539. - 

» 4°Xa scelta dell’ariete è determinata dal- 
» l’intenzione di quello che vuole farne uso. 

» L’ ariete destinato a produrne altri deve 
>» esser fine, e puro nella sua forma, la testa pio 
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» cola , le ossa , e i testicoli leggeri , la carne buo- 
» na , e bella la forma . La scelta per quello che 
» vuol avere nn gregge da ingrassare è meno dif- 
» fìcile . Le pecore , e la disposizione naturale 
» della specie danno agli agnelli la statura, e la 
» consistenza . Esso preferisce i maschj che abbon- 
» dano di ciò che manca alle femmine . 

» ò.° Secondo 1’ uso introdotto da Backwel e 
» da’suoi discepoli essi attendono dal locatario l'of- 
» ferta per il prezzo della locazione . . . Sena» che 
» ciò apparisca si dà al maggiore offerente : que- 
» sta maniera conviene specialmente allorché si 
» tratta di arieti di prima qualità. 

» 6.° I contratti non si fanno in scritto, e 
» sono adempiti sotto la parola d’onore de’con- 
» traenti . Il prezzo non si paga se non dopo che 
» T ariete ha fecondato il numero convenuto di 
» pecore 

» I prezzi esorbitanti di 4°0 , e 5oo ghinee; 
» per un ariete e per una stagione non sono spesi 
» che dalli allevatori d’arieti (1): quelli di greg- 
» ge da ingrassare non pagano più che da una 
» alle dieci ghinee . 

» Vi sono degli esempi d’arieti particolari 
» che hanno servito da montoni , ed a’ quali si 
» sono condotte le pecore* a prezzo dalle lo, alle 
» 60 ghinee per ventina. 

» 7® Gli allevatori di arieti come quelli dei 
» tori hanno uso di diminuire gradualmente la ra- 
» zione di questi animali , dopo che sono stati al- 


r . : 4 s:. \ . • • 

(i) Un ariete merino paro non si paga in Toscana per 
T oggetto della monta che dalle 4<> alle 6o lire per l’ intervalle 
d un mese . Trad. 

♦ • • 
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» luogati per evitare gl’ inconvenienti che derivati* 
» dai passaggio brusco dal nutrimento scelto che 
si dà loro avanti questo tempo, all 5 ordinario. 
» Tosto che un ariete è alluogato non si fa più 
» vedere . 

» 8.° Dettagli sul modo di trasportarli nei 
v carri sulle molle. 

» 9. 0 Il modo di servirsene è stato recente- 
» mente migliorato. Si conservano io un piccolo 
» parco, o in un recinto chiuso con due pecore 
» unicamente per loro compagnia, e si conducono 
» loro le pecore ad una ad una, delle quali non 
» si serve ciascuno che una sola volta . Con que- 
» sto metodo giudizioso un ariete può esser suffi- 
» ciente ad un numero di pecore doppio di quello 
» in cui fosse lasciato in libertà con esse , special - 
» mente se è giovine. Secondo 1* antico uso un 
» ariete si dava a 60 , o 80 pecore , secondo il 
v nuovo esse serve a 100, e 120: se ne è veduti 
» di quelli che ne hanno coperte fino a 140 in 
» tutto il tempo della monta. 

» io. 0 Il metodo di nutrire un ariete in questo 
» tempo è di ben nutrirlo , e d' averne cura , d’ im- 
» pedire che non serva ad altre pecore che a quel- 
» le del locatario (l), e di renderlo nel medesi- 
» mo stato in cui fu ricevuto. 


(i) Nelle greggie vaganti di Toscana , fornite d’arieti me- 
rini puri , o meticci di primo , o secondo ordine, ha luogo un 
traffico vergognoso fra i pastori che conducono queste greggie 
con altri pastori , o proprietarj , e che senza possedere questi 
arieti , e senza emetterne il dovuto prezzo vogliono risentirne i 
vantaggi , e derivano da questi abusi delle conseguenze impor- 
tanti . 1 merini stanchi per l’ accoppiamento successivo coj a 
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» li. 0 Dopo il. suo ritorno si cercano totti i 
» mezzi di restituirlo nel migliore stato , acciò di- 
» venga grasso, e d’apparenza quanto migliore 
»-si può per l’anno prossimo. 

» Ciò che v’ è forse di più straordinario , è il 

> vedere non raramente gli arieti crepati sul cor- 

> po , lungo lo schienale , nel ipodo che le pecore 
» lo sono generalmente sulla groppa : questo se- 

> gno è riguardato come uno di buona razza . 

» T greggi delti allevatori per l’ ingrassamento 
» sono dalle 5oo alle # 6oo: gli altri degli arieti 

> de’ quali s’è parlato di 100 , o di iao.. 

Delle Pecore . 

• - • r 

v Nella scelta delle pecore s’ è guidati dalle . 
v stesse ragioni che da quella delli arieti . 

» Per quanto il maschio sia eccellente , è no- 
9 cessario che la femmina sia della. stessa specie, 
3) o almeno che molto vi si avvicini Così non si 
y> dà un gran prezzo ad un ariete diDishley , se non 
y> s’ hanno pecore che derivino dalla medesima 
» sorgente . Dopo la specie segue la carne , il gras- 
» so , e la lana (ì) . 


molte centinaja di pecore, sono poco utili ai proprictarj che 
gli hanno acquistati ad alto prezzo , c ialino riguardare come 
poco lucrosa , c forse a carico una speculazione che tende a_ 
favorire la privala causa , e la pubblica . In questo stato di 
stanchezza i menni sono pure poco utili a chi li attira con 
frode e di furto nelle proprie gregge, e forse capaci d’intro- 
durre in esse una sensibile degradazione . Trad. 

(ì) Non è da stupirsi nel vedere lutti gl Inglesi coniar 
la lana come un accessorio , e rivolgersi solo all ingrassamen- 
to . Lo scopo a cui debbono tender* gl’ ingrassatori di bestia- 
io/. 11. ‘ 6 
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b 2. 0 Dopo il divezzamento degli agnelli le 
5> pecore sono tenate in pastura, senza alcun can- 

V giàrtiento al loro vitto ordinario avanti che si 
» dia loro F ariete . Se si vogliono avere de’ parti " 
» doppj sarà bene di aumentare un poco il loro 

V nutrimento avanti questo tèmpo. 

n 3.° L’ ariete *sì dà per S. Michele. 

» 4 ° S* debbono nutrire in inverno coll’ ei*-< 
>) ba , col fieno , coi turneps , e con i cavoli , con-*' 
» tinuando senza alcuna differenza fino a che non 
» abbiano figliato . • 

» 5.° Prossime a quest’ epoca, si usano loro 
r> tutti i riguardi che merita la madre d’ un agnello 
y> che può fruttare un migliajo di ghinee . 

» Del resto le pecore di questa razza figliano 
T> più facilmente di quelle di qualunque altra, es- 
» sendo di testa piccola : è però vero che le spalle 
» offrono qualche difficoltà . 

i> 6“ Dopo la figliatura , e fino al dìvezza- 
» mento si procura di dar loro il miglior nutri- 
» mento possibile, non solo per fare prosperare 
l’agnello, ma perchè le pecore di questa razza 
» sono cattive nutrici , avendo poco latte . 

» f° Si divezzano gli agnelli alla fine di Lu* 

» gl io, e si contrassegnano. 

» 8 0 Le ugnelle dopo il dimezzamento deb- 
* bono esser ben nutrite, sebbene con minor ri- 
» guardo de'maschj. È usanza di non avvicinarle 
» al montone nel i.° anno. 

v 9. 0 Dopo il divezzamento, o avanti di dar 

—— ; — * ■■ ■ 

mi deve esser qilcllo di riunite la finezza de 5 velli , alle dispo- 
sizioni ad ingrassarsi : favoriranno essi cosi il pubblico van- 
taggio, facendo il loro proprio. Aut. 
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» loro il montone 6 Ì scelgono le pecore per dar 
v luogo a quella di prima tosatura, che per laqua- 
» lità superiore, o la bellezza delle loro forme 
v hanno diritto d essere ammesse nel gregge . 
» L ingrassatore dà raramente il montone ad una 
v pecora di 4 anni . L’ allevatore fa conto del me- 
» rito , ed allorquando una pecora gli ha dati uno 
» o due agnelli la lascia nel gregge per tutto il 
» tempo per cui è capace di’riprodursi .... 

* Alcuni allevatori di arieti vendono le loro 
» vecchie pecore ad alto prezzo, e si sono veduti 
» alcuni di questi scarti pagati 3 , 4 5 e perfino 10 
» ghinee . Ne' greggi di alcuni allevatori ve ne sono 
» di quelli che sarebbero venduti in un incanto 
» perfino 10 ghinee . U Sig. Backewel ne ha di 
» quelle che sono talmente stimate che esse non 
■» costerebbero meno di 5 o ghinee , e forse molto 
v più se fossero poste all’ incanto (l) . 

» Si parla attualmente di alluogare le pecore 
» per la monta , come gli arieti . 

Ingra ssamento dà’ Castrati . 

» l.°Un buon suolo , principalmente in prate- 
» rie , ed in terre arabili : ma le più opportune 
» consistono in grandi prati a fieno . 

J> 2 ° Si ingrassa col fieno, coll’erba, con 
» qualche turneps, e qualche cavolo; ma quest’ ul- 
» timi s’Aisano raramente . 


(0 Le pecore di riforma originarie di Rambouillet si 
vendono attualmente presso Ginevra da’ 10 ai 1 1 luigi . Il Sig. 
Pictet ne ha molte che non venderebbe per 5oo trancili, e che, 
essendo pregne ammonterebbero 37,0 800 Ir. poste all’ in- 
<sint o . Io ne conosco molle che vagliono questo prezzo . Aut,\ 
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» 3.° Nelle migliori pastore il greggi 

j> preferito per l’ ingrassamento consiste in castrati 
» di due tosature , di quelli di lunga lana , con una 
» quantità di pecore scelte (l) . 

» 4. 0 La maggior parte degl’ ingrassatori 

v coltivatori comprano gli agnelli dagl’ ingrassatori 
» che non sono capaci d’ ingrassarsi . 

j> 5° Siccome il nutrimento unico delle pe- 
» core è l’erba, s’iìa per un errore di dispor le 
» cose in modo che li agnelli nascano sollecita - 
»> mente di primavera . 

>\ Le. pecore , ed i castrati d’un’istessa tosa- 
» tura sono tenuti in branco, ma le pecore dopo 
» che haano figliato, ed i castrati dopo la prima 
» tosatura sono trattati col ritto più elevato del- 
»> l’ ingrassamento . 

>> Il modo d’ingrassare questi animali consi- 
» ste nell’ unirli col bestiame che s’ ingrassa o con 
» le Vacche da latte nella proporzione di 2 ad 
» uno : vi sono però de’ grandi tratti , ove non ai 
» vedono che castrati. 

» E cosa da osservarsi che si separano gli 
*> agnelli dalle loro madri avanti che sieno ingras- 
sa sati : questi s’ ingrassano separatamente con del 
» trifoglio , o con qualche altro nutrimento di mi- 
i> glior qualità . 

» Tl principio è buono : le pecore separate dai 
» loro agnelli s’ingrassano più prontamente, e si 
w diviene più sicuri che cessato il primo latte , gli 
i> agnelli si trovano meglio all’erba perchè man- 
» giano più francamente ; invece che allorquando 


0) Quelle che chiamiamo (per quanto mi pare ) pecore 
di riforma . A ut. 


! 
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w vivono colle loro madri il poco latte che suc- 
» chiano non può ingrassarli, e gli trattiene di 
» rivolgersi ad altro nutrimento (1) . 

» E certamente un cattivo partito però di se- 
» parare un agnello da una pecora che ha molto 
» latte; così è prudente cosa d’ esaminare frequeri- 
» temente le pecore per non separarne gli agnelli 
» se non con cognizione dicausa. 

» Sembra generalmente che non si riguardi 
» fra noi come cosa difficile l’ ingrassare un ngnel- 
j > lo; ma se si lasciano (come suol dirsi) andare 
v in dietro, è difficile d' ingrassarli di nuovo, fin- 
ii che non sieno pervenuti ad una certa età. 

V ingrassamento delle pecore , e del vaccino 
è uno studio che dobbiamo fare, ed al quale dob- 
biamo portare una particolare attenzione: c ; è noto 
per eccellenza il modo di governare una greggia 
specialmente di pecore , talmente che s'usano verso 
di esse i maggiori riguardi , e perciò vi prosperano 
in un modo meraviglioso. Era importante d indi- 
care il modo di moltiplicarli, introducendo l'ab- 
bondanza nelle tenute. Facciamo l'applicazione 
di ciò che abbiamo detto ne'capitoli precedenti ad 
una tenuta di aoo prese, dopo aver presentato, 
pome f abbiamo annunziato, un conto delle rend)- 


( 1 ) Abbiamo dimostrato che questo metodo è il migliore 
sotto tutti i riguardi per le madri e per gli agnelli , audio 
allorquando non si tratti che d’ ingrassarli . Non si potrebbe 
troppo insistere, per la riuscita de’ vitelli , di sopararli dalle 
loro madri fino dal primo giorno , e per quella degli agnelli 
d’ allontanarli dalle madri , tosto che bene la riconoscono , 
ovvero 8, o io giorni dopo la lóro nasuta: si permette a 
quest’ ultimi di poppare tre volte al giorno , e si continua fiqo 
» die |i diye?zipo , piò che si fi a poco a poco . Aut, 
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fce , e deile «pese per un terreno della stessa esten- 
sione , coltivato secondo l’antico metodo- É questo 
il punto di partenza il più naturale nella compa- 
razione che dobbiamo Stabilire. 

Supporrò che sopra le 2ce prese ve ne sieno 
So a prateria , 104 di campi, e 16 di bosco. È d’ uo- 
po convenire però che il medio d’ 80 prese in pra- 
teria è al di sopra del vero in questo dipartimento 
che non s’eleva che a 5 o; ma io ho voluto porre 
in questo stato comparativo tutti i casi favorévoli 
dalla parte del sistema adottato, per far sentire 
più fortemente tutti i vantaggi di quello che prò* 
pongo . v • . ' 

\ ~ PROSPETTO COMPARATIVO. 

' , ' -r / * ’ f 

Le anticipazioni che fa il proprietario ad un 
affittuario che non possiede che la sua indùstria, 
( ed appena sovente i fondi necessarj per le speso- 
del primo anno) debbono esser valutate sopra una 
tenuta di quest’estensione 400 luigi in circa. In 
4.0 fittuarj ve ne sono 3 <J ai quali il proprietario 
fa queste anticipazioni a titolo di capitale sotto 
mallevadoria , e senza ritirare per questo alcun 
soldo di più dalla sua tenuta. La maggior parte 
di quelli ai quali non si fanno queste anticipazio- 
ni in natura , ne domandano tosto 1’ equivalente ia 

denaro, se il primo anno sia scarso. • • 

' » r \ . . * 

Dettaglio delle anticipazioni . 

Un cavallo, ed i suoi finimenti ... 18 luigi . 

6 bovi . . . \ y 5 

ì/j. vacche . . . . . » . . . . 70 


Da Riportarsi . , . i 63 
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, - . . . Riporto 

* 9 

i63 

Un toro 


6 

5 carri , . . , , , 

> . 

07 

2 aratri a 4 ruote . , , . . 


6 

3 erpici . , . . . < 


4 

2 carrette , 

• ? 

• 14 

Altrezai rusticali , e caseina , , 

• t 

i5 

Panni, biancheria, coperte . , 

f • 

18 

Letti , e batteria di cucina 

f t 

12 

Fusti . , . , . . , 

• t 

6 

Semi vernini , e marzuoli , , . 

t t 

6q 

Grano per vitto fino alla raccolta 

per 

«• 

3 o misure 

• » 

02 

Vino per 3 carrate ..... 

• t 

18 

2 porei giovani , . , , . , 

• » 

2 

Butirro . . ; • , . . , , . 

f « 

4 

Formaggio . . . .1* r . - r , 

• t 

6 

Gioghi , correggie , eateqe eo* • 

» « 

3 


$r 


Sqjvjma 386 luigi, 


Spesa annua , 

Compra di 3 carrate di vino , . , , £ 

Le tre altre carrate di vino , e l' olio ne- 
cessario saranno raccolti nella tenuta , 

Primo operante ( il fittajolo ne fa le parti ) . • 

Un bifolco o aratore . . , , , . - r *. 192 

Un secondo bifolco , o ajuto , , , . . 72 

2 garzoni per la campagna 288 

1 pastore ; T affittuario ne paga la metà , 72 

1 guardiano, o ajuto del pastore che ha 
custodia delle vacche nell’ estate , , , 72 

« Va Riportarsi , t , , j|8? 
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Riporto . . . 

1 massa ja (Taffittuaria ne fa le parti) . 

2 fanti ,*o serve . • , • • •■’••• • , . *9* 

Giornate di battitura, e di raccolta . . . 720 

Conto del maniscalco *44 

del carradore . . • 4® 

del valigiaio 36 

del medico 4® 

Affitto •' • • 2 4®° 

Imposizioni fondiarie , pedaggi , octrois ec. 280 

. Somma 49®® ^ 

. Rendita annua . 


4 vacche per tutto l’anno a 8 luigi • ■ • • 768 »£ 

10 vacche alla montagna d' estate , a d 3o , 

d 12 per i vitelli, e d. 10 per il latte . 520 

5o prese seminate con 60 misure di grano 
poste al 5 per 1 , fanno 3oo misure dalle 
quali si debbono togliere 
per la sementa . • 60 mis. ì 

per il vitto • 4° U 85 mis. 

per mietere e traspor- 1 

* • tare .- ■» . r . ' * • 1 5 / 

1 15 

• che a sé 18 la misura fanno . . . . • 333e 

Fave , avena , saraceno , piselli , fagioli ec. 
patate frutta , ortaggio , canape ; sulle 
quali deve diminuirsi molto per le biade 
di primavera per supplire a ciò che si 
pose di meno per il pane , zuppe ec. . i37<» 

Somme . . 5q88 

Spesa . . 49®® 

• — 

" Utile dell* affittati 0 • • 1022 £ 
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Piccolo profitto se s’osserva che l’affittuario de- 
ve desumere da questi 4s luigi e mezzo il suo sa- 
lario, quello delia sua moglie, soffrire i danni 
delle grandine, de' diacci , delle eventualità ec. 
che non sono tali da esigere una diminuzione d af- 
fitto : spesso è -stipulato nel contratto che non se 
ne darà alcuna . Esso deve inoltre trar di qui il 
mezzo d’ allevare de" figli , assistere il padre , o la 
madre già avanzati in età: in conseguenza questo 
profitto sarà per lui un utile, ma non tale da fare 
un avanzo. 

Una tenuta di 200 prese per tal modo distri- 
buite costerà dai 70, ai fò mila franchi , e ren- 
derà al proprietario il 25 per 

Se il proprietario amministra da se stesso per 
mezzo di garzoni è probabile che non ne otterreb- 
be più di quello che gli paga il Attuario , poiché 
i reco franchi che questi vi trova d’utile sareb- 
bero assorbiti almeno dal salario d’ un massajo , e 
d’una masfeaja, dalla negligenza delle raccolte, 
dalla prodigalità nell* uso de’ legumi , e di tutte 
le derrate , dalla perdita di tempo degli operanti , 
e de’servi ec II Attuario ha certamente un inte- 
resse molto più vivo acciò non si perda un mo- 
mento di tempo , ed è facile prevedere che la mas- 
saia non amministrerà le derrate, e li altri og- 
getti che le sono affidati coll’ istessa economia dei- 
r affi ttua ria. > 

Il proprietario adunque non può trarre mag- 
gior profitto dal suo fondo che lo possa mettere 
al coperto da’ pericoli dell’ amministrazione fatto 
dal medesimo se non che cangiando sistema. 

Il miglior mezzo di pervenire a questo scopo 
6arà quello di ridurne la cultura de’ campi ad un 
piccolo spazio, trattato con molta cura s abhotì- 


Digitized by Google 



9 ° 

dantemente concimato, e convenientemente alte- 
rato nella qualità delle raccolte: di ridurre a prati 
permanenti o a prati artificiali la maggior parte 
delie terre arabili, di rinnovarne e di soccorrere 
gli antichi, e di governare il bestiame diversa-^ 
mente dalla rutina usata nel paese . Si otterrà così 
una rendità'più grande e de’ comodi che è dolce di 
dovere alla propria industria, e senza estendere il 
suo possesso . 

Vediamo adunque qual sarà la spesa, e la ren- 
dita annuale , e qual rendita si potrà ottenere con 
una migliore amministrazione. Ora che abbiamo 
veduta la coltivazione delle praterie d’ inverno , e 
d’ estate, passeremo ai dettagli degli anticipazioni 
da farsi sopra una tal tenuta per ottenere questo 
Resultato, ed il tempo che si dovrà impiegarvi per 
giungervi colla minore spesa possibile. 

Spesa . 

ì < 

Un primo garzone e la sua moglie inca- 


ricati di provvedere al vitto degli altri 

domestici , vitto e salario 758 £ 

Un vetturale , che assiste all’ orto, salario , 24.0 

Un vetturale aratore * 9 $ > 

Un garzone per assistere ai prati , . . 24.0 

Un primo pastore 24-0 

Un secondo pastore i 5 o 

Un garzone per tutti i lavori/ . . . - . i 5 o 

Un guardiano 72 

Una fante. , . . . 100 

Mietitura di 100 prese di prato a opera a 

3 lire per presa in ciascuna raccolta . 600 


Da Bipoli arsi , , . lyLpx 
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Zuppa per gli operai : 

Le altre 60 prese saranno mietute dalla 
gente delia tenuta 

Giornate per le altre raccolte ,,o jter le 

Zdppciturc • • » • r • ». # • • 

Zuppa per i giornalieri . . . . . 

Al primo garzone per il vitto degli altri 
6 , a ragione di 12 luigi ciascuno . 

Al medesimo per quello della fante, e del 
guardiano a ragione d’ 8 luigi ciascuno. 
Sale, e ginepro per il bestiame t . . 

Quaranta (juarterons di paglia a . 18 lire . 
Conto del maniscalco , ' . . 

del carradore . . , 

• — . — del valigiaio e sellajo . 

Medicon e medicine •. . . 

Imposizione fondiaria, pedaggi ec. 


91 

274.2 

60 


240 

24 

1728 

384 

108 

720 

i 44 

140 

70 

240 


SoMMX 


6678 £ 


Rendita d' un gregge di vacche . 

, . ' ' . ‘ • * . *’ • *.* ’ . • 1 * 

Prodotto di 6 prese di grano ' . % 

D* 8 vacche da tiro , e da latte , a 8 luigi . 

Di 34 vacche da latte, a 10 luigi ciascu- 
na: si farà il formaggio col latte di LgX 
vacche prelevato quello per l’uso do- 
mestico » ’ '• »' • ' 

Per il mantenimento di 3 cavalli , e de- 
gli altri che vanno , e vengono , * . . 


97 2 

io36 


8160 

600 


Spesa annua 


11268 £ 
6678 


Rendita, . . > • 4%° 


9 C 

Distribuzione de’ foraggi. 

34 vacche da latte . ... . 102 carrate 

8 vacche da tiro .. . • . ,. . . 4 ° 

2 cavalli da .carrozza , e per quelli 

che vanno , e vengono . .... 14 

1 cavallo da sella • 5 

Riserva . . . • 22 

• 

Somma . 1 83 carrate 

' . t , 

Più il prodotto di 16 prese di puntazioni, eh© 
si destineranno ai bestiami , prelevato il consumo 
domestico ec. • *• .. . . 

Si vedrà ne’ conti seguenti con quali mezzi, ed 
a qual epoca si sarà ottenuta questa quantità di fo- 

raggio. r ‘ • . •’ — 

Questa rendita ammonta più che al 5 | per ■§■ 
dalli 86,000 a cui sarà pervenutala tenuta 'compre- 
sovi il prezzo di compra . Vedete più basso . 

La medesima tenuta , amministrata a merini 
non esigerà maggiori anticipazioni annuali ; i ca- 
pitali saranno più forti , ma tale sarà ancora la 

rendita. < ' ‘ 

Rendita d'un gregge di merini. 

Grano di 6 prese ........ 972 £ 

Rendita d’ 8 vacche da tiro . .... i 536 

Tosatura di 5 oo pecore o arieti a 7 libbre 
per vello ciascuno, ed a 3 lire la libbra 

senza purgare (1) ........ io 5 oo 

' 

1 • ‘ ’ * ■ - / 

Da Riportarsi . . . i 3 oo 8 


(1) Nel medio di 7 libbre per il peso de’ velli sono com- 
presi li arieti già provetti che mi hanno reso più di 10 libbre, 
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Vendita di 4^0 agnelli, arieti, pecore, 
ed agnelli di riforma Tono per l’altro 


a 24 franchi . . . . . ' . . 10800 

Uso de’ tre cavalli *. . . 600 


24408 £ 

Spesa annua . 6678 ./ 

Rendita . . 17760 

* 1 

Cioè presso che al 18 per § d’ un capitale di 
100,000 a cui sarà ridotto lo stabilimento, com- 
preso il prezzo di compra . 


Raccolta , e distribuzione de’ foraggi 
avendo delle pecore . 


Praterie 
j6o prese 


Carri di foraggio 
l 83 carri 

più il prodotto di 6 
prese dì piante da fo- 
raggio verde , m 
che occorre pel 
aio domestico . 


Distribuzione 

2 cavalli , e quelli 
che vanno, e ven- 
gono 1 4 carri 

S vacche 4® 

i cavallo da sella . 5 

5oo pecore .... 88 
Riserva , e nutri- 
mento delle pe- 
core in estate . 36 


j 83 carri 


Nel settimo anno si riformerà un tìomestico: 
ì lavori campestri, gl’incomodi de’ lavori di fab- 
brica essendo li uni diminuiti, e compiti gli altri. 


le pecore simili , che ascesero a *] libb. e 2 onc. Gli arieti so- 
pranni dettero più d’ 1 1 libb. e mezzo , e le pecore sopranne 
4 libb, e 6 onde . Aut. 



94 

il restante de" domestici , serviranno ai lavori deli» 
tenuta ; ma a questi si sostituirà un pastore dive- 
nuto necessario per 1 accrescimento del bestiame . 

Si noti che nelle valutazioni precedenti dell» 
rendita delle pecore mi sono tenuto molto al di 
sotto del valore reale. t.° lo ho valutato il i© per 
cento i rimpiazzi, che in un gregge ben ammini- 
strato, e sopra un terreno salubre non giunge al 5 
per cento all 5 anno • Io non faccio ascendere che a 
24 franchi il prezzo dj vendita degli agnelli , agnel- 
le , arieti , e pecore dellè quali il valore inti inseco, 
dati al macello , sarebbe di 27 franchi stimati coinè 

8e g ue > * rA 

Ariete • 

Peso medio dell’ animale vivo 80 lib- 
bre (a) , ridotto a 5 o libbre , defalcato 
il peso del sangue) testa, piedi, pel- 
le , e visceri (3) • a soldi 7 la libbra. 22 £. 10 S 
Lana libbre 9 di Francia ( 4 ) a tre lire. 27 


49 10 

3esa per nutrire l’animale , ed il^ pa- 
store , e salario di quest ultimo (2) 


animale , co 1* 

quest’ ultimo ( 5 ) . 21 i 5 

Resta . 27 *5 


CO 1 castrati , con cgual nutrimento hanno de’ velli di 
maggior peso degli arieti, e prendono piu lacilmentc il gra* 

80 (a) n medio peso de’ miei arieti è di 94 hbb. e 7 one. 

($) Questi rifiuti hanno un prezzo elv io trascuro . A ut. 
(A) Fra’ mìei il medio ascende a hbb. 10 e onc. 9. Aut. 
(5) 11 nutrimento d’ un greggie dato a fida nel paese di 


•Digitized by Google 


Posso assicurare frattanto che s’avranno in 
ciascun anno deili arieti che per la finezza , ed il 
folto delle loro lane , e per la beltà delle loro for- 
me varranno 12 , i5 , 20 e fino a 5o luigi. Ma non 
bì può contare sù questo vantaggio straordinario se 
non quando si farà la scelta la più scrupolosa del- 
1" ariete il più distinto sotto tutti i rapporti per la 
monta delle pecore , e che si porterà in quest! ulti- 
me la stessa attenzione ; 

Stima delle pecore. 

* 

* . * • , 

Lana sette libbre per vello (1) a Z lire. 21 £ — S 
Agnello . . ,27 i5 

Da Riportarsi . , 4® 


Gex , o nelle montagne di Savoja in un buon terreno deve va- 
lutarsi come segue a capi . 1 nostri macellari non pagano che 
io soldi al mese per capo , non compreso il guardiano , che à 
perciò a carico del fidatore . 

Nutrimento di 6 mesi d’estate a t5 soldi il mese . 4 £ Ì °J' 
Nutrimento d : inverno a 2 libb. di fieno o guaime, 

36o libb. più per i giorni di pioggia d’ estate 4° 
libb. , che fanno f\O0 a 4° sold. il quintale consu- 
mato sul posto ............ 8 » 

Un quarto di libbra d’ avena per capo per un anno . 2 » 

Crusca , e coccole di ginepro 1 » 

Nutrimento del pastore , repartita a capi , a 5 soldi 

il mese, poiché 100 animali importano 3oo lire ..3 « 

Altrettanto per i suoi stipendi , e spese di tosatura . 3 » 

Sale | » 5 , 

1 

Totale per nutrire e per guardare una pecora per 

un anno . . . 21*6 i5 / 

(1) 11 peso medio de’ miei velli è di libb. e 2’onc. $ 
quello delle sopranne 8 libb. e 6 onc. ; però il mio computo 
è al di sotto del vero . Aut. . ■ x , • 

• 


> 
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Riporto ... 4 ^ i 5 

Spese per nutrire l’animale ed il pasto- 
re , e salario di quest’ ultimo . . .21 i 5 

Resto . 27 

S’ osserverà eh’ io non ho valutato il valore 
della carne , perchè non ho valutato del pari ciò 
che mangia l’ agnello fino al suo divezzamento . 
Per altro all’epoca in cui le pecore s’uniscono esse 
sono d'ordinario vecchie, magre, e molto difficili 
ad ingrassarsi . Malgrado ciò il valore delio loro 
carne non può valutarsi meno di 8 franchi . Io va- 
luto la spesa della pastura quanto quella delli arie- 
ti , quantunque questi consumino di più . 

Noi conoschiamo la cultura delie diverse prate- 
rie , il mode di stabilirle , non meno che il loro im- 
piego . Vediamo che cosa esse costano , e quanto 
tempo converrà impiegare per ridurre una tenuta 
di 200 prese a 160 prese circa di prato , a 6 di 
pianta da foraggio verde d’inverno, a 6 d’orzo o 
di vena, 6 di grano, ed il restante, cioè 16 prese 
a bosco . 

Il proprietario s’ assicurerà della qualità di 
questi diversi campi se scolano bene, della profon- 
dità della terra vegetabile , dell’ indole dello stra- 
to inferiore , e qual sia la porzione concimata la 
più recentemente. Si può sperare che il Attuario 
( che suppongo sortito il 3o Novembre , epoca or- 
dinaria di questa mutazione ne’ nostri contorni ) , 
avrà lasciate sei prese concimate. 

Si semineranno su questo spazio 3 o libbre di seme 
di trifoglio di Fiandra a fiore purpureo, a 20 
soldi la libbra ; più 6 quintali di buon seme di 
prato a 24 lire il quintale , ciò che Ri per il fie- 
no, e per il trifoglio di 
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Si trasporterà sollecitamente tutto il con- 
cime d 1 inverno di cui si potrà dispor- 
re, ciò che concimerà almeno 6, o 8 
prese : si ricoprirà col mezzo dell’ ara- 
tro, e se lavoreranno altri appezza- 
menti per farne in tutto 20 prese . Si se- 
mineranno tosto che si avrà dei terreno 
preparate 18 misure di veccie, e 6 
d” avena unite insieme destinate ad es- 
ser mietute in fiore per foraggio : que- 
sto lavoro è stimato a ragione di i 5 fran- 
chi la misura , cioè 

Sopra 12 misura di terra leggera , o mez- 
zana bene scolata , e ben arata si semi- 
neranno 8 quintali di lupinello a lire 
24 il quintale , e 18 libbre di trifoglio 
bianco a lire 4 la libbra , cioè . . 

Nota . Se la terra è forte , o che non scoli 
opportunamente, invece di lupinello si 
semineranno 18 quintali di fieno di pra- 
to a lire 24 4^ 2 ^ 

q libb. di trifoglio bianco . 56 — 

oo libb. trifoglio giallo a 

. i 5 soldi ..... 37 10 

, 5 o 5 10 

Somma pressoché eguale a quella del lu- 
pinello . 

Si compreranno 5 o pecore spagnole so- 
pranne al prezzo medio di 200 fr. , e 2 
arieti di 240 lire ciascuno . . . . 


Capitale di campagna . 


r 


9 8 

Y . 

Incasso del i ? anno . 


Raccolta di grano la stessa che avrebbe 

avuta il fittuario . . ... . 3 joo 

Le 4 vacche restate per tutto 1 * anno nella 

tenuta : lo stesso 768 

Le 10 vacche alla montagna, lo stesso , . -520 

Tosatura di 5 a pecore , il medio vello po- 
sto 7 libb. e la lana senza purgare a 
lire 3 la libbra ........ 1092 


Vendita di ^4 agnelli maschi presso che 
un luigi , dopo il. divezzamento : si ser- 
bano due agnelli de' più distinti per 
arieti , e 25 ugnelle per 1’ anno seguente 552 

' 6632 

Spesa annuale . . 6486 

Resto . i . . , .• ^ 

*r * • * 

• . . t • . *■ 

Rendita del 1 ° anno. 

, # " . * , f • • 

La rendita che avrebbe pagata Y affittuario 
sarebbe stata di 24°° ^ » non si sono 

ricevute che »• . ' .... i46 

. \ 

2254 che si debbono 

portare fra i capitali d’ anticipazione del ' 
primo anno, che sono già di . . .- . 6018 

Rendita sulla tenuta . w 2254 

. r - — — — — — 

> . i Valor totale del capitale . 8772 
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Raccolta , e distribuzione di foraggi 
del i.°. anno. 


fraterie. 

80 prese 
di vecchia 
prateria. 


carrate . 

45 come l'afGlluarlo 
ao di vecche. 

— 1 — 

6.1 carrate . 


Loro distribuzione , 


1 cavallo 
6 bovi . 
1 4 vacche . 
5 a pecore 


5 carri 
24 
a 9 
7 


È necessario in questo primo anno d’essere 
molto economi in foraggi, come si ' può dedur- 
re dalla distribuzione superiore • Tuttavia 1 be- 
stiami saranno meglio nutriti che alle mani dell’ af- 
fittuario, a cagione della risorsa che procurano le 
6 prese di piante da foraggio verde fino dall'Ago- 
sto ne’ tempi asciutti, e la pastura delle praterie 
di fieno, e di trifoglio nel primo anno della se- 
menta • * . 

2.° anno . Spesa in capitale . 

. ■ " ,\ 

% • » «. 

Solita quantità di veccia . ... . . 3 Go 

Solita quantità di lupinello,o di fieno v . 5 o 4 

La stessa di trifoglio e di prato . . . 1 

Si compreranno in autunno 8 belle vacche 
nella Svizzera tedesca, abituate al tiro 
col collare , che costeranno con i loro 

v finimenti 3 o luigi il pajo 2880 

Si semineranno 2 quintali d'erba medica 
sopra 10 prese ben concimate: si sce- 
glierà di preferenza un campo presso 
la casa ; _ - i 5 o 


4o68 £ 
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Vendita di 6 bovi a 20 luigi il pajo . l 44 °) 

Vendita di 12 vacche nel 3 o Nov. a ? 2880 

cinque luigi ciascuna ...... i44°/ 

Spesa in capitale . 1x88 £ 

' \ . . ' t 

Incasso dei 2.° anno . 

Sisara fatto del formaggio per tutto l’an- 
no colle 8 vacche , a 8 luigi ciascuna è 2688 £ 

Grano sopra 3 a prese 2810 

Tosatura di 79 pecore , vello medio 7 lib- 
- bre, a tre lire la libbra . . x 65 g 

Vendita di 25 agnelli maschj ad un luigi . 600 

Le agnelle non si vendono finché il greg- 
ge non sia compito < 

Somma . ' * . . 77^7 „ 

Spesa annua . . .6486 

Resto del second’ anno . 1271 

La rendita dell’ affittua- 
rio sarebbe stata di . 2400 £ 

Si sono ricevute sole . . 1271 

Totale ......... i22gj da porsi come spesa 

Spesa in capitale . . . 1180 * di capitale . 

. 24 17 da porsi al conto ge- 

nerale del capitale. 
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Raccolta, e distribu sione de’ foraggi 
del i.° anno . 

* * • i 

Praterie fatte. Raccolta di foraggi. Distribuzione . 

. • ■ carr. 

80 pres^' di vec- 45 carri io fieno , e guaime 8 Tacche da tiro 
chio prato. 8 id in lopiocllo, in a comp. il 3 o Nov. 3 o 
la idem lupi- misure per ta prese ae- ta vacche vendute 
nello o fieno minale il primo anno. il 3 o Nov. , .e a 
de) i.° anno. g id in trifoglio, e fieno nutrite nell’ in- 
6 idem trifo- sopra 5 prese seminate verno .... 33 
glio e fistio nel primo anno, r i cavallo ... 5 

del i.°anno. ao id. in foraggio di vcocie. jg pecore . . . i4 

98 pr. 8a carr * Somma . 84 

1 • • . ^ 

Se il vostro terreno è chiuso colle siepi , voi 
le conserverete con attenzione: se non lo $ semi- 
nerete, o pianterete della ginestra spinosa., unen- 
dovi degli alberi fruttiferi convenienti ai terreno , 
al clima , ed al vostro bisogno . 

* l» 

3 .° A N N O 

Si saranno conservate in quantità sufficiente 
in ciascuna prateria delle veccie , trifoglio , lupi- 
nello, e fieno che si lasceranno granare per non 
essere in grado di comprarne il seme. Si semine- 
ranno ancora l’ istesse quantità di veccie 

Compra di due cavalli da tiro . . . . i 5 oo^ 

— d’ uri cavallo da sella .... 800 

Questa compra si farà in Novembre . 

Compra di 2 quintali d’erba medica per 
seminare 10 prese di campo ben pre- 
parate con de’ profondi lavori, e con 

Da Ripor toni . . . 23 oo 


Digitized by Google 



1C2 


Riporlo . . . 2Z00 

due anni consecutivi di piante bene zap- 
pate, e ben concimate; si sarà avuto 
il tempo di ben prepararle in miglior 
modo di quella dell’ anno precedente . i 5 o 


Se ne detraggono la vendita di 2 vacche, 
e del cavallo dell’ affittuario . . . 


Spesa, in capitale . 


2 i 5 o £ 
45 o 
2000 £ 


• ' L 

Incasso il 3 .° ANNO 


Grano sopra 32 prese . . . 

Dieci vacche a 8 luigi ciascuna 
Tosatura di 104 pecore . . . 

Vendita di 38 agnelli maschi . 


2810^ 

J 9 2 <> 


2184 


912 


• , 7826 £ 

. . v .Spesa dell’ anno . . . 6486 . 

Rbndtta del 3.° anno . ... 1 340 £ 

L’ affittuario avrebbe pagato in quest’anno 2400 
Ma si sono ritirate soltanto . . . . i34o 

4 " — 

E però la perdita da aggiungere al capi- 
tale . . . . . .. .•* . . . 1060 

Più le anticipazioni in capitale di que- . 
st’ anno ammontanti a . . . . \ 2000 

' ; - • N — 

E però in capitale . . 3o6o £ 
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Raccolta, e distribuzione de" foraggi 
nel 3.° anno 

praterie fatte . Raccolta di foraggi. Distribuzione. 


80 di vecchia pra- 
teria . 

la del i." e a.» anno 
in lupinello e'fie- 
no. ‘ 

io del 3 .° anno. ' 
k 6 del i.» e a." anno 
in trifoglio , e fie- 
no . 

6 in trifoglio, e fie- 
no del a ,° anno , 

IO ip erba aiedira 
del a.» e 3 .° anno. 

i a 4 prese . 


45 carri di fieno, e di , a Cavalli da tiro, 
guaimi . e quelli che 

ao di veccie mietute in vanno , e veo- 
fiore . 


gono • • 
Un cavallo 


da 


nello del l.° nono . 

sella . .. 

v 5 

8 lupinello , o fieno del 
i.» anno . 

io Vacche . . 

\ 5 o 

104 Pecore , . 

. ai 

18 dì ìa prese di trifo- 

Ki serva . . 

. Vf 

glio, e fieno . 

8~ds io prese -di erba 



medica seminate net a- 0 

• > . * ' 


anno . 

a , 



117 carrate . 


117 


A rf N o 


Si semineranno in quest’ anno 8 prese di trifo- 
glio, e fieno invece di 6, e le solile quantità come 
negli anni precedenti di lupinelle , e d‘ erba me- 
dica; tutti gli animali della tenuta saranno ben 
nutriti , e s’ avrà una riserva per le annate di pe- 
nuria . La rendita delle vacche s’ accrescerà in ra- 
gione della quantità, e della buona qualità degli 
alimenti che si daranno loro ; così nel calcolo d’ una 
tenuta consistente tutta in vacche da far formag- 
gio , la rendita deve essere elevata a lo luigi per 
capo . In questa che s’ aggira principalmente sulle 
pecore non la porteremo a 8 luigi, come negli anni 
precedenti . 


Digitized by Google 



ic4 

Compra d ; un coltivatore . ... 36 £ 

— d’ un shim 36 j 7 2 * 

— — — - di due carri della Svizzera 

tedesca 600 

Vendita di due vecchj carri . . . 240 


36oì£ 36o 


Spesa in capitale . . 4^2 £ 

Incasso del 4. 0 anno 


Grano . x5a8 £ 

Tosatura di 142 pecore . . . . . . x536 

Vendita di 47 agnelli . . '. . . . . 1128 

Uso di tre cavalli 600 


_■ ' ' 7774 £ 

Spesa annua . •. . 6486 


Rendita . '. . 1288 

v • 

1 1 ' 1 ' 1 » 

U affittuario avrebbe pagate £ . > . . 2400 

Ma si sono incassate . 1288 

Da aggiungersi al capitale . . . . . ' x 1 x 2 

• • * v, 1 , 

• * - - ■ - 

La spesa in capitale fu di , 1 : . . . a 32 • 

Più la perdita della tenuta coltivandola 

a propria mano di . . . . . . ii'12 

Da porsi in conto del capitale . . . x 544 
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Raccolta , e distribuzione del foraggio 


nel 4. 0 anno 


praterie fatte. 

Prese 

80 di vecchia pra- 
teria . 

24 lupinelle, e fieoo 
del 1 .» e a.» anoo . 
la simili del 3 ." 
ti trifoglio e fieno 
del 1." e 1 » anno 
6 simili del 3 ® 
ao erba medica del 
a.» e 3 .» anno . 


Raccolta . 
Carrate 


Distribuzione . 

Carr. 

a Cavalli da car- 

. . 14 

1 da sella . . 5 
8 Vacche da tiro 4 o 
189 Pecore . . 3 » 
Erba medica per 

S simili del 3 .» anno. Testate . . io 
da 3 misure d’erba Riserva ... 41 
medica seminata nel a.* 
anno . 

8 erba medica del 3.* 
anno . 


46 fieno e guaime . 

36 lupinello, o fieno del rosta 
t.“ e 3. 0 anno. 

8 simile del 3 .» 

18 trifoglio, e fieno del 
1.» e 3.» anno . 

1 simili del 3 .° anno. Testate 


.1 


iSa prese 


i4a carrate 


142 


Se non sono avvenuti accidenti sinistri s’ avrà 
in avanzo 

dell’ anno 3 .° . . 2 y carri 

dell’anno 4. 0 . . 4* 


Totale 


68 carri 


5 .° 


anno 


Si è attualmente abbastanza provveduti di con- 
cimi , e di foraggi per occuparsi del miglioramento 
de vecchj prati . Dopo la mietitura de’ guaimi si 
vangheranno le porzioni di questi che hanno biso- 
gno d esser rinnovate, a 2 o 3 prese per anno, 
avendo cura di seminare in ciascun anno in prima- 
vera un eguale superfìcie di prato . In questa sta- 
gione , meno pressati da’ lavori che nell’ autunno . s i 
deve occupare la gente della tenuta per risanare 
con delle profonde fosse i luoghi umidi: voi S par- 
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gerete pure in ciascun autunno su 1 vostri prati 
tutto il concime che vi avanza dopo la coltivazione 
delle piante da foraggio verde: con tal modo, e 
con concimarli, o con rinnovarli* voi ridurrete i vec- 
chj prati a rendervi guanto le nuove praterie, e 
migliorerete la qualità de ? foraggi . 


. . ' . • Incasso del anso 

. « « » • • 

Grano da’ vecchj campi 

Grano da 6 prese in alternativa, a 9 per 
1 ,■ tolta la sementa, cioè 54 misure a 

18 franchi 

Rendita d‘ 8 vacche ... . . . . 

Tosatura di 2S9 pecore ....... 

Vendita d’ 89 agnelli ....... 

Uso di tre cavalli . .~ . . . . ; 


5 oo JE 



3 9 6 9 
21 36 

600 


■ 9 7 i3 ^ 

. Spesa annua . . . 6438 


*' Rendita del 5.® anno . . . 3227 JE 


praterie fatte . , Raccolta di foraggi. Distribuzione. 

, Prone ' s Carrate . 1 Carr. 

r 78 vecchj prati. 45 fieno, e guaime., a Cavalli dacar- 
36 lupinelle, e fieoo 5 $ lupineUo , « fieno del reni , e quelli 

del i.«, a.° fe 3 .® • 1 ».® e 3 ® inno. che vanno , c 

ab no . *7 trifoglio, e fieno del vengono *. .14 

18 trifoglio, e fieno 1 ®, a.® e 3 0 auno . 1 Cavalloda scl- 

del i. w , a.® e 3 .® 12 trifoglio; e fieno del la' . . . ^ . 5 

anno. 4 ** anno. . 8 Vacche. . . 40 

8 trifoglio, e fieno 36 erba medica «opra so 278 Pecore . . 4S 

o lupinelle del 4.® prese del 2 ® e 3 .® anno Riserva e vitto 
anno. 9 Sopra le 6 prese di d’estate per le- 

20 erba medica . trifoglio alternale . pecore ... 76 

160 prese m 1 83 carrate , - i83 



1 


I 
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Le riserve de’ due anni, precedenti ammontano 

a • 68 carrate 

Quella di quest’ anno , . . •» . 76 

Totale delle riserve de’ tre anni . i 44 ca,r - 

Si è dunque giunti ad avere un’ annata di 
foraggi in anticipazione . 

Il Attuario avrebbe pagate 1 2400 £ 

La tenuta ha rese . . . . . 3227 

Utile . . . 827 £ 

* ‘ ,*r . - - v - 

Queste 827 lire saranno impiegate alla compra 
de’ materiali per la costruzione delle nuove stalle 
per portarsi in conto del capitale . 

" - i , ■ ' t 

6.° ANNO 

S” impiegherà tutto il di più de’ lo© luigi che 
avrebbe pagati il fittajolo nella conserva de’ ma- 
teriali necessarj alla fabbrica delle stalle : sia 
questo di 2892 lire , che sarà posto in conto del 
capitale della tenuta . 

. / 

Incasso del 6.° anno . 

\ * \ . . 

* . s * 

Grano di 6 prese . , . 

Rendita d’ 8 vacche • . . . .. . . . 

Toeaturh di 278 pecore a ragione di lib- 
bre 7 per vello 9 e la lana a lire 3 la 
libbra . ... . . .. . . 


Da Riportarsi .... 8346 *£ 


972 £ 

i536 


5838 
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. , Riporto ... 8346 

118 agnelli ad un luigi ciascuno . . . 2832 

Uso de’ cavalli . 600 

< wyyy £ 

Spesa annua . . . 6486 

Rendita del 6.° anno .... 5292 £ 

Il Attuario avrebbe pagate . . . 2400 

Utile 2892 £ 

<7 , . $ 

da portarsi in conto del capitale per la spesa delle 
stalle .. ; ' 

r *' / . 4 f . \ 

Raccolta , c distribuzione de’ foraggi nel 6.° anno . 

praterie fatte . Raccolta . Distruzione . 

Carr. 

100 Prese i 83 Carrate. a Cavalli da car- 

cotne nel 4 0 anno. Comme nell’anpo prece- rozza, e quelli 
dente ; tuttavia si può che vengono , 
credere che vi sarà un ■ e vanno . -14 

aumento a motivo dei 1 Cavallo da sei- 
concimi sparsi su i la .... . 5 

*' prati. ^ \ 8 V»crhe. . . 40 

• Oltre a ciò tutto il prò- 3 yfi Pecore . . 

dotto di 6 pi*ese di pian- Riserva, e vitto 
te da foraggio, meno d’ estate per le 

• ciò che fu necessario pecore . . . 5a 

pel consumo domestico. 

t 83 

<1 

Incasso dell' y.° anno . 

Grauo di 6 prese .. ... ... . 972 £ 

Rendita d’ 8 vacche . . . . . .' ' . i 536 . 

Tosatura di 4 °° pecore o arieti . . . 84 oo 

Vendita di 180 agnelli 4^20 

Da Riportarsi . . .< . 15228 
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. > " Riporto . . . i 5228 

Vendita d’ 80 agnello o pecore di riforma 


ad un luigi ciascuna 
Uso de’ cavalli . . . 


Spesa annua . 

• , / , i 

Rendita del anno . 
Dalle quali si preleva per le stalle 


192° 

600 


17748 £ 
6486 

11262 £ 
63oo 


Resto di rendita . . . 49 ^ 2 

' t ** * 

il di più essendo impiegato in spese di capitale. 

Raccolta , c distribuzione de‘ foraggi nel 7. 0 anno .- 

praterie . , Foraggi . Distribuzione . • 

Carr. 

160 Prèse, i 83 Carrate. a Cavalli da car- 

come nel 6.° anno, ed il prodotto di 6 prese rozza, e quelli . 

di piante da foraggio . cb« Tanno , e 

vengono . . 14 

1 Cavallo da sci- 1 

t l 1» . .* . . . 5 

8 Vacche . . . . 4 o 

5 oo Pecore , o 

- arieti t > .88 

Riserva , e vitto " 

, ’ d’ estate per le 

• • 1 pecore : jf han- 

» " • • no di piti per 

l’_ inverno le 

r ' puntazioni . 36 

t ' ■ * ' — 

1 83 

S.° ANNO 

' l \ ■ , . r 

Soltanto in quest’anno s’.ha un gregge com- 
pleto di 5oo pecore , le spese di capitale sono ter- 
minate s e la rendita è giunta al suo compimento : 
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ei sarà assicurato inoltre un prodotto eccellente per 
la sua costanza , facendone le necessarie anticipa- 
zioni. Per giungere a questo scopo, vediamo qual 
è il prodotto assoluto . . . . . • • 

Incasso dell ’ 8.° anno. 


Grano di 6 prese . • • '• • ' * • 
Rendita d 8 vacche . • • • * ' 

Tosatura di 5 oo pecore o arieti a 7 lib- 
bre per vello , ed a 3 lire la libbra la 

lana . . ^ * • » . • , ■ r ■ '*• ' *' 

Vendita di 45 o agnelli ». o ugnelle, o 
arieti, o pecore di riforma , i ? un per 
l’altro a, 4 lire .. • ' ' t • • • -• 

Uso de’ cavalli • • * *. • 



ìoSoo 


10800 

600 


. . , . a44°® - 

• . . „ > Spesa annua . • 64^6 

. ' . « . , V ' ~ 

Rendita annua dell’ 8.° anho . • i 79 23i£ 

•> 

La raccolta de’ foraggi , e la loro distribuzione 

come negli auni precedenti . 

Riduciamo a 17000 franchi la rendita annua , 
-, supponendo le 922 lire impiegate in una compra 
di paglia più considerabile . , - 

Vediamo qual è V impiego fatto aggiungendo 
al capitale li avanzi straordinarj de 7 primi anni , 
sia che ’si voglia trar profitto del suo terreno con 
delle vacche dadar formaggio , o con delle pecore 
' merine. 
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Amministrando la tenuta a merini. 

Avanzi da aggiungere al capitale della 

compra che supponghiamo di . . 75000 

Primo anno 8772 

Secondo anno . .....£.. 2417 

Terzo anno . . ' . 3 o 6 o 


Primo anno 8772 

Secondo anno . .....£.. 2^.17 

Terzo anno . . ' . 3 o 6 o 

Quarto anno *544 

Quinto anno 827 

Sesto anno . . . 2892 

Settimo anno per migliorare le stalle , ed 

altro 63 oo 

La tenuta costerà .... 100812 
e renderà almeno il 17 per % d’interesse annuo, 
avendo una greggia di pecore . 

Amministrazione della tenuta con vacche 
. j da far formaggio . 

Capitale di compra ........ y 5 ooo,£ 

Primo anno ,., .. . . . . 1 . . . 10 38 

Secondo anno ; 1188 

Terzo anno . ....... 2640 

Quarto anno a cagione della fabbrica 

deljé stalle . . : . ... 2 432 

Quinto anno per la stessa ragione . ^722 

J \ ‘ ' .. ; — 

La tenuta costerà allora. . . . 86000 

e renderà con le vacche da formaggio lire 4882 e 

però più del 5 | per § . 

. •' ' ' \ ’ ^ 

. • , r f ' 

> j. ‘ . ,«■*.» * . . * 

Oltre questo , il valore della tenuta sarà aumen- 
tato, non solo per il di più de’ bestiami, e delle 
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fabbriche , ina per il miglioramento del terreno 
coltivato 5 per la creazione delle praterie, il valore 
delle quali è nel dipartimento 8 volte più grande 
che quello delle terre a cultura . 

Si destinerà tutta la raccolta delle piante da 
foraggio verde al vitto d’inverno e di primavera 
de’ bestiami , e nell’ inverno si mieterà verde il 
prodotto dell’erba medica, ed il trifoglio per ap- - 
prestarlo alla stalla, o alla greppia; per tal modo 
se ne trarrà maggior partito che a seccarlo , e si 
farà una quantità considerabile d’ eccellente in- 
grasso . 

S’avrà cura di far movere le pecore due volte 
il giorno nell’ intervallo in cui si governano, tanto 
nella mattina, quanto nella sera. Con tal modo si 
evita la ripienezza del loro stomaco, e terminano 
di consumare le loro razioni al ritorno dalla loro 
gita . Le greggie per tal modo governate prospe- 
rano per eccellenza , ed una presa di trifoglio , 
d’ erba medica, o d'altro foraggio è per e^se più 
utile che altre cinque apprestate in modo di pastura. 

• Tali sono i resultati che s’ otterranno con il 
cangiamento della maggior parte de’ campi in pra- 
teria , e con la cultura delle radici , e delle piante 
da foraggio verde d’ inverno . L’ introduzione de’ be- 
stiami da frutto, o da far formaggio, chfe progre- 
disce di continuo ne’ contorni di Ginevra , ne’ vil- 
laggi stessi, ove s’aveva l’abitudine di vendere il 
latte alla città, è d' un tal vantaggio , che già si 
moltiplicano le erbe mediche, ed i trifogli, e si 
sente quanto le praterie sono più utili de’ campi ; 
ed allorquando sarà meglio conosciuta 1* utilità del- 
le piante da foraggio , diverrà indispensabile la 
loro estrazione . ) 
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Alcune riflessioni sulle costruzioni 

t \ RURALI . 

Io non entrerò in alcun dettaglio di mano 
d’ opera , di prezzo , ec. come pure de’ luoghi da 
scegliersi . E cosa tanto rara che debba tutto crear- 
si,, che bastano pochi avvertimenti sulle repara- 
zioni successive che possono occorrere . Nel caso 
d una nuova fabbrica in una tenuta riunita, tutti 
cono d’ accordo a porne la casa d'amministrazione 
nel centro , o almeno più prossimamente ad esso 
che è possibile per aver la maggior vicinanza con 
tutti i suoi punti ; a sceglierne nelle pianure la 
parte più elevata , se pure ve n’ è alcuna . Sia per 
la salubrità dell’ aria , sia per profittare dello scolo 
delle stalle , e de’ cortili per irrigarne le prate- 
rie (1) , le posizioni a mezza collina hanno, secondo 
me, il vantaggio su tutte le altre della salubrità , 
della facilità del trasporto della 'maggior parte 
delle raccolte, del possesso delle sorgenti d’acqua 
tanto più abbondanti, quanto più la cima della 
collina medesima sarà coperta di legname . Dis- 
seccando i vostri terreni, voi le conducete alla su- 
perficie, e le rendete così utili alle terre che esse 
ridurrebbero sterili ed insalubri . Ed anche quando 
non poteste trarne partito per le irrigazioni , cre- 
diate pure che il miglioramento d’ un terreno il 


CO Non s’ometta l’ esposizione . L’ esposizione favorisce 
l’ amenità , e la salubrità del soggiorno, la facilitàr di procu- 
rarsi sia la ventilazione , sia il disseccamento, sia l’ imbianchi- 
mento ec. a varj oggetti direttamente , o indirettamente in- 
servienti agli usi della tenuta . Trad. 

Voi. 11. 


8 



n 4 

più pronto , qualunque sia la cultura a cui vogliate 
destinarlo , ed il più durevole , è il suo prosciu- 
gamento . Non vi può essere nè vigna, nè campo 
in frutto finché vi saranno delle acque stagnanti 
fra le dne terre; i prati dàn no meno erba, e di 
peggior qualità (l) : il legname vi cresce così 
debole di fibra che diviene incapace per la co- 
struzione , pessimo per la combustione ; e se si tratti 
di quercie, i conciatori di pelle ne pagano la 
scorza un quarto meno del prezzo ordinario di 
quella di legname vissuto in terreno salubre. la 
tal caso infatti Contiene essa meno parti utili alla 
concia , giacché lo strato esteriore ( che non ha 
alcun uso ) è più grosso , e sopraccaricato , ben- 
ché appartenente a giovani piante , d* una quan- 
tità considerabile di muschj e di licheni. 

Io domanderei scusa al mio lettore di questa 
piccola digressione, se essa fosse afiàtto straniera 
ali’ argomento eh* io tratto; ma la salubrità del- 
1' aria » sia relativamente agli uomini , sia per rap- 
porto ai bestiami è così essenziale , il disseccamento 
de’ terreni è un mezzo così immediato onde aumen- 
tarne la rendita , e di renderlo proprio a qualunque 
specie di cultura; le acque vive sono così utili, 
e così piacevoli , che quest’ oggetto deve essere 
il preliminare alla costruzione d' una qualunque 
tenuta . • 

Si deve pure ricercare nella distribuzione , e 
nella costruzione degli edifizj il comodo, e la sa- 



(i) Abbiamo indicato di sopra alla nota 1 pag. 3a quali 
sono le piante che vegetano ne’ terreni umidi . Esse sono- ri- 
fiutate frequentemente da’ bestiami , e non sono il" alcun uso 
utile per l’ ingrassamento . Tradì 
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lubrità » e riunire alla solidità 1* economia , pro- 
fittando delle risorse che presenta il locale. 

Legname da Costruzione . 

In tutte le costruzioni di legname di quercia 
V è un vantaggio immenso nel far toglier la scorza 
ai diversi tronchi nel corso del succo di prima- 
vera , dal colletto fino ai rami , spesso al di sopra , 
ed anche per tutta la lunghezza del legname che 
si vuol impiegare . Si lascia così in piede fino alla 
primavera seguente, alla qual’ epoca si abbatte. 
Si ritroverà allora che il legname bianco ; o l’ al- 
bume , che non si suole impiegare secondo il me- 
todo ordinario , perchè dopo 3, o 4 anni di- 
viene decomposto, e fragile come l’esca, tolta 
che sia anticipatamente questa scorza , si troverà 
altrettanto duro che il cuore dell’ albero , e d’ un 
uso altrettanto durevole che sicuro. Io possiedo 
delle colonne, delle leghe, cc. fatte con questo 
metodo sono già 20 anni, l’albume delle quali è 
altrettanto duro quanto il primo giorno in cui fu 
impiegato . Io raccomando frattanto particolar- 
mente quest’ utile economia dietro la mia stessa, 
esperienza. L’idea mi fu suggerita dal Sig. Du- 
hamel , che aveva fatte molte esperienze ne’ boschi 
del Re sopra i legnami da armatura , e da costrur 
zione per la marina (l). 


(i) L’uso di togliere la scorza agli alberi precedente- 
mente al loro taglio proposto dal Sig. Duhamel ha avuto il 
maggior successo . Esso è divenuto una massima inalterabile 
per tutte le grandi foreste della Francia , della Germania, 
dell’ Inghilterra ec. Malgrado peraltro questi esempi luminosi , 



La pietra bigia , i ciottoli rotti , come quelli 
di Meillerie , il macigno ec. sono i migliori mate- 
riali ; la molasse di Losanna in particolare , e quel- 
la di cava quando non sia spugnosa , o delique- 
scente, o scagliosa, o imperfetta può esser impie- 
gata ( ma il meno possibile ) ne’ muri, essendo 
sempre più o meno suscettibile ad imbeversi d’umi- 
dità : essa deve proscriversi poi per i muri esterio- 
ri , ma può esser utile per gli acquedotti, massi- 
,mamente quando sono profondi, e che non è sca- 
gliosa . x 

Si fanno pure delle buone costruzioni di terra, 
purché le fondamenta siano di pietre , ed elevate 
3,o4 piedi sopra il terreno , ed i tetti abbastanza 
protratti per difenderne le mura medie dalla piog- 
gia . Esse sono comuni nel Lionese , nella Bresse, 
e note nel paese ( 1 ) . 


come avviene di molte altre utili innovazioni, esso è tutt’ori 
sconosciuto fra noi , dove la scarsità de’ boschi , le tenui di- 
mensioni degli alberi ec. lo renderebbero oltre modo prezio- 
so . E di qual vantaggio non sarebbe per i proprietarj di abe- 
tine, e di legnami da antennaggio , delle quali un tenue au- 
mento nel diametro , o ( come suol dirsi ) di giro ne accresce 
di tanto il valore ! S’ aggiunga che esso compenserebbe in 
parte la perdita di questa medesima dimensione avvenuta nel 
trasporto di queste antenne da’ monti ai fiumi sottoposti , tra- 
sporto per cui non s’ha alcuna cura distinta, e che s’esegui- 
sce, nel modo stesso che quello del legname quadro, cioè tra- 
scinandolo immediatamente sul suolo . Questa circostanza di- 
struggendone gli strati meno condensati , e meno robusti , ne 
altera la regolare sezione , e dà luogo a diverse questioni nelle 
contrattazioni ec. Trad. 

(1) Agli edifìzj di terra , altre volte frequenti in To- 
scana, e che potevano riguardarsi come l’indizio della reise* 
ria , e dell’ oppressione in cui i grandi proprietarj contenevano 
ì colonj , sparirono successivamente a misura che le gr an ^ 


1 
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I muri di mattoni sono solidissimi . Avendo a 
portata dell’ argilla , e del legname si può costruire 
una fornace a mattoni secondo il metodo dell’ Ar- 
teria, o di Fiandra (i). Costruendo il doppio di 
quelli de’ quali si deve far uso-, e vendendo il di 
più s’avranno i primi in guadagno. Quest’ oso è 
frequente nell’ Artois , ove il legname , e la matìo 
d’opera sono altrettanto costosi quanto a Ginevra; 

tale è il resultato di questo genere d’impresa. 
I loro quadroni hanno lo pollici di lunghezza, 4 
di larghezza , 2 di altezza : quando la creta è buo- 
' na , con questi mattoni si costruiscono delle eccel- 
lenti muraglie ; ve ne sono degli spugnosi , che 
s’ imbevono d’ umidità ; sono questi una specie di 
barometri (a) clfe v’ annunziano la pioggia 24 ore 
avanti che accada . È facile sentire che delle case 
costruite con questi mattoni non sono salubri , e 
conviene guardarsene. 

Le tettoje molto protratte sono utili per la, 
conservazione de’ muri , ed hanno il vantaggio di 
poterne fare de’ piccoli depositi di legname , di 
paglia , ec. facendovi sotto una galleria di lo , o 


massime d’ economia colonica dell’ immortale G. Duca Pietro 
Leopoldo presero sviluppo , e che la divisione de’ fondi , ed i 
riguardi ai liberili civile usati verso di essi resero a questa 
classe importante la considerazione che le è dovuta : le case 
rustiche, costruite tutte d’ ottimi materiali, sono fornite oggidì 
non solo di tutto ciò che può riguardarsi come necessario, ma 
non vi si trascurano spesso gli oggetti di commodo . Trad. 

(1) Consultate il corso d’agricoltura dell’ Ab, di Rozier, 
e l’ Enciclopedia , e troverete tutte le migliori direzioni per 
costruire colla terra , e per formare ì mattoni . Aut. 

(2) Più tosto igrometri . Non sempre però la pioggia è 
indicata da un abbandono cF umidità dell’ atmosfera ; e l’ indi- 
zio avvertito può essere spesse volte fallace * Trai. 
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*2 piedi: sotto a queste tettoje si possono pure stri- 
gliare , e pulire i cavalli , i bovi , le vacche , ee. 
difendendosi dalla pioggia , e dal sole , avendo 
l’ avvertenza di dar loro 1’ aggetto già proposto . 

In tutte le tenute sono de’ loggiati per porvi 
al coperto i carri , carrette , e tutti gli altri istru- 
menti aratorj: ma in molti di questi le travi del 
palco superiore non sono bastantemente elevate. 
Costruendone de’ nuovi si deve dar loro l’ elevazione 
sufficiente onde potere in tempo di raccolta porvi 
al coperto i carri carichi di fieno , o di raccolte 
che non si avrà avuto il tempo di riporre nella 
capanna . 

Non è necessario avvertire di non costruire 
de’ tetti di paglia , o di scheggie o d’ asserelli 
così pericolosi per un incendio , poiché non sono 
in uso presso Ginevra ; ma io insegnerò ai comodi 
coltivatori 1’ uso de’ tegoli piani , come più leg- 
geri meno soggetti ad esser penetrati dalla neve 3 
o dalla pioggia : dovrebbero preferirsi quelli a 
losanga che hanno 1’ attaccatura nell’ angolo su- 
periore . Essi sono più leggeri , coprono meglio le 
commettiture, e non lasciano alcun passaggio alle 
acque che vi scolano al di sopra . 

I poveri che non possono sacrificare del de- 
naro per cangiare i loro tetti di tegoli curvi, ma 
che desiderano di poterle riparare al bisogno da 
loro stessi , possono conservare le stesse armature , 
0 quelli che costruiscono di nuovo averle più leg- 
gere quantunque di tavole ; ma allora conviene 
impiegare de’ tegoli conformati ad ai (l). I cor- 


(i) Vedasi la fig. 4 della Tav. I, ove questa forma , è me- 
glio indicata sia isolata , sia nel suo stato di combinazione co» 
altre simili ec. Trad, 
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renti ed i cavalletti su’ quali le tavole sono in- 
chiodate possono esser per tal modo più leggere : 
io non gli ho veduti posti in uso che ne’ contorni 
d Arras, S. Omer, ec. Essi sono situati sulle tavole 
nel modo stesso che lo sono gli embrici , ed in- 
vece de’ tegoli che servono a coprire i lati di due 
embrici successivi il medesimo tegolo ( della forma 
proposta) rappresenta l’embrice stesso, ed il tegolo 
che lo ricopre . Se ne avrà un’ idea più giusta die» 
tro la figura qui unita (l); il labbro del secondo 
tegolo copre quello del primo; quello del terzo, 
1’ altro del secondo ; il labbro del quarto quello 
del terzo ec. 

io non so se si sieno costruiti giammai simili 
tegoli presso Ginevra. Se vi fossero conosciuti, i 
nostri contadini non ne cercherebbero d’ altra for- 
ma, alleggerirebbero insensibilmente i loro tetti, 
cd allorquando convenisse rinnovarne qualche por- 
zione lo farebbero con de’ legami meno costosi per 
la loro riquadratura ec. 

Si avrà cura d’ aprire nelle nuove fabbriche 
molte finestre onde poter rendere ventilate le stai- 1 ' 
le per qualunque specie d’ animali ( 2 ) ; e si ele- 


(1) Sembrandoci poco intelligibile la figura data dall’ Au- 
tore esposta semplicemente in profilo ne sostituiamo ad essa 
una in prospettiva che esprime, crediamo, con maggiore evi, 
densa il modo di combinare i tegoli doppiamente curvi . Ve, 
dasi la solila fig. 4 della Tav. I. Trad. 

CO Prevale ne’ nostri coloni una massima che il bestiame 
debba vivere in una temperatura quanto si può calda , ed a 
quest oggetto hanno premura che le stalle abbiano poche 
finestre , e queste ben chiuse , che i palchi sieno bassi cc. altre 
volte si trattenevano a fermentare nelle stalle stesse, ed a que. 
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veranno tanto più i palchi superiori quanto più 
numeroso sarà il bestiame che dovranno contenere. 

Le rastrigliere poste verticalmente riposeran- 
no sopra una traversa distante un piede, o l5 pol- 
lici dalla muraglia, e da questa alla traversa ai 
porranno delle tavole a piano inclinato per avvi- 
cinare il fieno alla greppia . Sarebbe più opportuno 
d’ aver un graticciato molto stretto disposto sotto 
la medesima inclinazione , per lasciar cadere i 
semi del fieno nell’ intervallo frapposto fra la grep- 
pia e la muraglia : disponendo al di sotto de' re- 
cipienti per riceverlo , come fu detto di sopra . 

Tutte le rastrigliere delle nostre scuderie di 
cavalli sia di città, sia di campagna, presso i co- 
modi proprietarj nella maggior parte degli al- 
berghi , presso i più ricchi fittajoli ec. sono poste 
verticalmente : essi dovrebbero solo cangiare le 
tavole che corrono lungo i muri in altrettanti gra- 
ticciati , a misura che le prime si degradano ec. 
La maggior parte di essi si lagna delle cattive 
erbe che i loro concimi fanno sviluppare ne’ cam- 
pi : ma avvertendovi opportunamente si persuade- 
rebbero che essi ve ne trasportano il seme col con- 
cime stesso , che questi semi cadono dietro la 
greppia , e che rimedierebbero a quest’ iuconve- 

' : ' . . -sài * 
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sio unico pggetto, le lettiere ,*cd il concime. Gli animali, 
specialmente quelli da lavoro e da razze nel tempo stesso che 
amano d’ esser difesi da’ rigori deli 1 inverno , esigono libero e 
salubre il fluido che essi respirano , e sono note le malattie 
alle quali sono sottoposti nel caso opposto . Non polrebbcsi 
abbastanza insistere acciò i coloni toscani , specialmente i mc- 
no istmiti, si correggessero da quest’errore. Traci. 
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niente ponendo de’ recipienti su la greppia stessa 
e prossimi alla muraglia onde Raccoglierli : che 
allora questi semi sarebbero utilmente conservati 
per seminarsi nelle praterie , o per vendersi con 
poca spesa, e senza nulla cangiare alla generale 
disposizione delle loro stalle essi toglierebbero 
così de’ loro campi con molto vantaggio la mag- 
gior parte delie erbe inutili (l) . 

Il pavimento delle stalle de' cavalli , e dei 
muli sarà lastricato di ciottoli presso che eguali: 
la mescolanza di grosse , e di piccole pietre rende 
i pavimenti poco solidi . Le une resistono più fa- 
cilmente al peso degli animali , ai colpi di piede 
che scagliano quando sono tormentati dalla mo- 
sche , o per qualche pizzicore ; il pavimento si 
guasta più presto, ed i cavalli vi si possono male 
sdrajare; e se non hanno abitualmente un" abbon- 
dante lettiera , prendono delle cattive abitudini , 
e facilmente soffrono nelle loro giunture. 

Le stalle de’ bovi, e delle vacche possono pa' 


(i) L’asserzione dell’Autore non è generalmente vera- 
Molti semi non si alterano nè per l’azione de’ sughi gastrici 
nel ventricolo degli animali, nè per tutto il corso che essi 
soffrono ne’ loro intestini : alcuni vi ricevono forse una leggera 
fermentazione che li dispone ad una più pronta germinazione . 
In conseguenza questi semi sono resi ai campi diffondendo 
in essi li escrementi degli animali stessi che loro servono 
d : ingrasso . Il solo mezzo di preservarsi dalla loro comparsa è 
quello di mietere i prati avanti che la loro fruttificazione sia 
compita , e , col sacrifizio di pochi strami , consultare alla più 
lunga conservazione de’ prati stessi ( giacché, come tante vol- 
te lo abbiamo annunziato , e come lo ripete lo stesso autore 
india più esaurisce la forza produttiva d' un terreno che la frut- 
tificazione delle piante che vi vegetano ) ed alla’ remozione 
delle cibo inutili da’ luoglù a cultura . Trad. 
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violentarsi , purché abbiano costantemente una let- 
tiera abbondante . Questi animali stando quasi sem- 
pre sdrajati per ruminare il loro vitto, e per 
riposarsi ; se la paglia non è abbondante , o se i 
ciottoli non sieuo pronti, si lastricheranno le stalle 
per il vaccino con de’ quadroni ben congiunti, e 
con della calcina magra e mattoni pestati. Questo 
lastrico dura molto tempo, e gli animali vi ripo- 
nono bene al di sopra . Si dà un leggero pendio 
d’ un pollice sopra 8 piedi a questi pavimenti a 
acciò le orine scolino in un rigolo di legno, o di 
pietra collocato alla parte posteriore de’ bestiami 
alla distanza di 10,0 d’ Il piedi, secondo la loro 
statura ( e ciò ha luogo anche nelle stalle degli 
animali da tiro ), che le porterà in un recipiente 
abbastanza grande per raccogliervele per lo spazio 
di sei mesi ec. Questo concime liquido, conosciuto 
in Fiandra col nome di purin , e di lisey in Sviz- 
zera , è d’ un effetto meraviglioso tanto nelle prate- 
rie artificiali , quanto nelle naturali , sulle semente 
che fa tallire vigorosamente, e per tutte le piante 
coltivate. Impiegasi specialmente dall’autunno alla 
primavera ; ma incominciando il caldo , conviene 
unirvi un poco d’acqua più o meno, secondo la 
temperatura , e secondo che si sappia esser più o 
meno fertilizzante , o per l’ effetto del nutrimento 
del bestiame , o per essersi introdotta dell’ acqua 
nella conserva ec. Allorquando s’ è molto pressati 
per concimar qualche presa di far uso del lisey se 
ne affretta la fermentazione , gettando nella con- 
/ serva qualche pezzo di calce viva . Se si destina 
a concimar de’ cavoli, del colza, de’turneps, ca- 
rote, o altre piante si getterà questo liquido nel- 
F intervallo che divide i filari , evitando di get- 
tarne sulle piante stesse alle quali potrebbe nuo- 
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cere , o dar un cattivo sapore . Non si spanderà 
ne’ luoghi seminati , o piantati che in occasione di 
gelo , ed in un tempo asciutto . 

La conserva o cisterna sarà per tal modo co- 
Btrnita da non lasciar sortire alcuna porzione di 
quest’ingrasso : il fondo sarà opportunamente smal- 
tato per un piede d’ altezza , con 1’ attenzione di 
ben batterlo strato per strato non più grosso d’ uu 
pollice, o d’ un pollice e mezzo; come si farebbe 
per una conserva da irrigare : questo fondo poi sarà 
mattonato , o lastricato . La conserva sarà rivestita 
di muraglia di sasso , o ciottolo , o mattone : per 
legare queste muraglie si farà uso della calce già in> 
dicata per pavimentare le stalle, ponendola fra 
queste , ed il suolo prossimo . Si disporrà poi nel 
fondo della creta per un piede d’ altezza : è facile 
persuadersi che questa creta diviene inutile se il 
fondo del suolo è di questa specie : allora è suffi 
dente un sottil muro di rivestimento di mattoni . 

• Il povero abitante della campagna si conten- 
terà spesso di collocare dietro la sua stalla una 
botte,: con questo mezzo esso potrà raccogliere 
quest’ ingrasso prezioso, che altrimenti sarebbe per- 
duto per la maggior parte . . x 

Il vaccino , specialmente le vacche ne sommi- 
pistran più che il bestiame da tiro : ma qualunque 
esso sia , ne rende la maggior quantità quando 
è nutrito con vitto verde nella stalla per tutto' 
l’ anno . ■ / . • 

Il suolo ove alloggia il bestiame di qualunque 
specie deve essere elevato col suo piano inferiore 
al di sopra del terreno che lo cirponda di qual- 
che pollice , per essere asciutto , e salubre in qua- 
lunque stagione avendo un dolce pendio verso il 
fosso di scoio . Fabbricando in piano , e sopra ulta 
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terra forte si circonderanno le stalle, le scuderie, 
e gli ovili d’ un fossato al cjuale si darà una scar- 
pa sufficiente : la terra dell’ escavazione servirà 
a rialzare il piano delle staile ec. , e s" avrà cura 
di dare uno scolo alle sue acque con un acquedot- 
to . Se queste acque non sono pure, s’ useranno per 
l* irrigazione de" prati , o per 1 ’ adacquamento del 
concime nell’ estate , altrimenti si Tinniranno in nna 
cisterna per abbeverare il bestiame . 

La distanza da interporsi fra ciascun Cavallo 
di ricco pelame, ed alto 4 piedi e di lo, ovvero 11 
pollici sarà di 5 piedi , ed altrettanto quella fra 
ciascun bove di mezzana statura, e ciascuna vacca 
simile , e di 3 piedi fra ciascuna vacca d' altezza 
media : verso la sommità saranno poste delle sepa- 
razioni di forti tavole d’ un pollice e mezzo d’ al- 
tezza fra un animale vaccino , e l’ altro, alte 5 pie- 
di , e 4 piedi larghe dalla rastrigliera in avanti alla 
greppia ; e ciò per impedire gli accidenti che po- 
trebbero avvenire . 

Fra ciascun cavallo , o mulo si sospenderanno 
delle tavole di 2 £ pollici di grossezza, larghe 10, 
012 pollici , e lunghe 10 piedi per evitare del pari 
gii accidenti che potrebbero avvenire in seguito, 
de' loro contrasti, o de’ loro scherzi reciproci . 

I coltivatori ricchi , o quelli che sono alla por- 
tata de’ mezzi opportuni possono economizzare sulla 
costruzione delle greggio di materiale ; s’ evita così 
più facilmente la comunicazione di certe malattie, 
ed i cavalli non prendono l’abitudine di appoggiar- 
vi i denti, e sono di molta durata. 

Si danno alle stalla da pecore da’ 5 ai io piedi 
di superfìcie per ogni capo; e si modifica secondo 
la statura « 

E utilissimo d’ aver de’ telaj esteriori alle 


Digitized by Google 



125 

finestre ed alle porte delle stalle , per toglierne la 
luce , ed allontanarne le mosche di tutte le specie 
che tormentano gli animali, allorché, ritornati dal 
lavoro, abbisognano di tranquillità per nutrirsi, e 
per riposarsi . Sono pure ùtili per moderarne il 
calore . A ciascuna finestra si collocheranno de" te- 
laj muniti di vetri almeno nella parte superiore , 
e nel restante di tela ben rada, o canevaccio per 
dar luce nell" inverno, ed allorquando le mosche 
non sono incomode , e da togliersi nell’ estate . Se 
presso le scuderie , o le stalle v’ è una fontana , si 
farà sommo bene ai diversi bestiami che vi sono 
racchiusi facendone scorrere 1’ acqua al di dentro 
di esse per de* rigoli, o acquedotti aperti: rinfre- 
scando l’aria essa la purgherà (i) , ne discaccerà 
le mosche , ed in seguito servirà alle irrigazioni 
delle praterie , ove porterà maggior ingrasso , col 
suo passaggio per le stalle . 

S’ eviterà che cada sul bestiame qualunque spe- 
cie di polvere, facendo de’ contropalchi ai palchi 
superiori: senza questa precauzione, quest’ ultimi 
s’ ingrossano per effètto dell’ umidità che s’ eleva 
per la traspirazione , e per la respirazione degli 
animali : allora le tavole si separano, e quest’ umi- 
dità sopracaricata di miasmi putridi penetra i fo- 


(i) Molte sostanze diffuse per l’atmosfera e nocive alla 
respirazione degli animali sono decomponibili nell’ acqua , che 
le assorbisce nel suo passaggio : fra queste è da contarsi come 
primo il gas acido carbonico die si sviluppa in copia da’ vege- 
tabili in putrefazione , e per la sua gravità specifica superiore 
a quella dell’ aria atmosferica occupa sempre i luoghi più bas- 
si . La sua successiva diminuzione operata dal passaggio del 
fluido impedisce che esso non s’ elevi giammai alla portata 
degli organi di respirazioue de’ bestiami stessi. Trad. 
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raggi per un tratto tanto maggiore, quanto questi 
sono meno compressi , o quanto più esattamente 
chiusa fu tenuta la stalla: ina in tutti i casi ve ne 
è una quantità deteriorata che si fa mangiare agli 
animali comunemente alla fine dell’ inverno , allor- 
quando i fienili essendo bassi , si dà loro 1’ ultimo 
letto della massa ( in mancanza d‘ altro foraggio ) 
1’ alterazione del quale non impedisce gli animali 
affamati di farne il loro vitto a detrimento della 
loro salute , e del loro infelice coltivatore . 

Coloro, ai quali la miseria, o la parsimonia 
non hanno permesso di fare de’ contro-palchi, per 
quanto poco costosi , possono sostituire ad essi ed 
anche a minor prezzo gli altri usitati in Norfolk, 
e de’ quali Marshal ci dà i dettagli. Essi costano 
poco, adempiono allo scopo, e possono esser ese- 
guiti da lavoranti stessi: essi ne avranno una giu- 
sta idea, dietro la descrizione che ne dà Marshal. 

Una superficie di 24 pieci, sopra 18 è costato 
una lira sterlina, e 6 soldi, ed ha impiegati: 

3oo pertiche di salcio, della grossezza d'un pugno; 
3 carrate d" argilla ; 

1 carrettata di paglia di grano; 

5 giornate di muratore, e del suo ajuto; 

1 giornata di muratore per stuccare al di sotto 
quando 1 area è asciutta . 

Questo lavoro costerebbe a Ginevra: 

3 oo pertiche di salcio a 3 soldi . ... 3 o £ 

Escavazioni e trasporto di 3 carrate d’ar- 
gilla, supponendola prossima .... 12 

Paglia di grano » 

5 giornate del muratore, e del suo ajuto . 20 
1 giornata per ristuccare al di sotto . . 4 

Totale ( moneta francese ) . . 81 £ 


I 
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per 6 tese j di palco, e soffitta ; poiché le pertiche 
adattate ai travi rimpiazzano il «ontro palco , e 
servono di fondo per il soffitto che si fa ( allorquan- 
do il primo lavoro è asciutto ) fra le travi . 

» Quest’ area è stata fatta nel modo seguente : 
» le pertiche essendo state ben pulite da tuttti i 
» piccoli rami , e tagliate le loro estremità , si sono 
» appoggiate su i travi , quanto si può l’ una vicina 
» all’ altra ; ed a quest’ effetto si rendono dritte col 
» pennato quelle che non lo sono : non s’ impiega 
» in questo lavoro alcun chiodo . 

» La creta essendo stata ammorbidita con del- 
» l’ acqua si unisce per la maggior parte della pa- 
» glia di grano lasciata nella sua lunghezza , e 
» s’ impasta col mezzo d’ un cavallo , o d’ un uomo 
» che la pesta, e la smove sovente con una zappa 
» da turneps : il restante dell’ argilla è ammorbi- 
» dita comp la calcina con un poco di paglia tri- 
« turata . 

» Le pertiche essendo collocate , e la terra 
» preparata , il costruttore pone una tavola sopra 
» queste pertiche ad oggetto di non alterarne la 
» posizione con i piedi, e da questa ricopre tutta 
» la superficie d’uno strato di terra unita alla pai 
» glia intera in modo da elevarla sopra le più gros- 
» se pertiche almeno d’ un pollice : la creta è ap- 
» plicata con un forcone da stalla , facendola pene- 
» traré in tutti gk’ interstizi delle pertiche, e cer- 
» cando di ridur tutto ben unito, per quanto lo 
» permetta il suo grossolano istrumento . 

» In seguito , e restando sempre sulla sua tavola 
» rifiorisce tutta la superficie colla creta più fluida, 
» e finjsce la sua opera con la cazzola . La grossez- 
» za delle pertiche, e de’ due 6trati di terra è di 
» circa 3 pollici : quanto più l’ insieme è sottile tanto 
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» più presto s' asciuga , e pesa meno contro le travi. 

» Se T ineguaglianza delle pertiche ha lasciata 
» passar la terra al di sotto , il costruttore la to- 
ri glie colla zappa che passa per ogni dove per 
» spianare il lavoro , che per tal modo è termi- 
» nato . 

» Quando tutto e ben prosciugato nella prima- 
» vera si intonacherà dalla parte inferiore , onde 
j» dargli F aspetto d’ un mediocre soffitto ; è questo 
» il lavoro d’ un giorno . 

» Questo metodo è preferibile a quello de’ pal- 
» chi per due rapporti : l’ insieme è più unito , e 
» meno costoso, a meno che le tavole non sieno 
j* ben asciutte , e inchiavardate , ciò che costa mol- 
» to più che non occorre per un fienile . La polvere 
» passa per le commettiture > e ne ricopre i cavalli, 
» i finimenti, o qualunque altra cosa che è sotto; 
» mentre al contrario quest ? argilla è cqsì compatta 
» come una tavola di piombo (i). 

» Siccome io mostrava qualche dubbio ai lavo- 
» ranti sulla durata di questo lavoro , facendo loro 
» osservare che le pitiche potevano imputridirsi , 
» mi risposero che ciò era indifferente , se la paglia 
» è ben unita alla creta, e che tutta la massa re- 
» sterebbe ferma e solida , quand’ anche perissero 
» le pertiche. 


(1) Questa riflessione è vera relativamente ad un palco, 
e deve far dare la preferenza a questa costruzione da qualun- 
que particolare che non possa far la spesa di legname asciut- 
to , e ben commesso , e l’ addizione d’ un soffitto rozzo al di 
sotto de’ conenti , che a tutti j vantaggi accordati da Marslial 
a quelli di creta ; ha di più quello di conservare i correnti 
stessi dal vapore de’ concimi , e dall’ umidità derivata dal re- 
spiro degli animali . Aut. • 
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» Il Sig. J. Baker, il parere del quale è coid 
>» decisivo in questa specie d’ affari conferma questa 
» opinione sulla durata di quest’ opera , e sulla sua 
» preferenza ai contropalchi » (i). 

Questa specie di soffitto solidissimo , forse più 
durevole d’ uu palco ordinario è un eccellente me- 
todo per le stalle de’ cavalli , per quelle delle pe- 
core, rimesse ec. I cavalli, e specialmente i mon- 
toni sortono quasi tutti i giorni: il loro soggiorno 
è più aperto che quello del vaccino , e particolar- 
mente di quelle che s’ ingrassano . To preferisco 
adunque per quest’ ultime i contropalchi, attesa la 
conservazione che assicurano al legname preservan- 
dolo dalle esalazioni umide che sortono da’ polmoni 
d’ animali tenuti costantemente nelle stalle : le per- 
sone poco agiate ne possono costruire a minori spe- 
se , come ho veduto fare a Sedan . Invece di calcina 


(i) Fra noi , ove è comune l’.uso di fabbricare le stalle 
sotto le abitazioni de’ coloni più tòsto che sotto i fienili , si 
rende inùtile un contrapalco qualunque , specialmente se que- 
ste abitazioni medesime sieno bene pavimentate . Ma allor- 
quando avvenga d’ aver delle stalle al di sotto de’ fienili , al 
soffitto di Marshal possono sostituirsi li stojati di canne , come 
più leggeri, e meno costosi ec. Del resto per quanto sia otti- 
ma avvertenza di preservare le stalle dalla polvere , e da’ corpi 
stranieri che possono cadere dalla parte superiore sia sul dorso 
de’ bestiami medesimi , sia su i foraggi , nulla potrk parago- 
narsi al pericolo in cui questi bestiami sono costituiti da alcuni 
coloni negligenti che permettono ai loro pollami di annidarsi 
nelle stadie . Le penne che essi di continuo perdono , e che 
mille accidenti possono immischiare co’ foraggi , possono 
esporli a delle tossi violente , c a de’ trabocchi sanguigni , di 
difficile riparazione . Noi siamo testimoni oculari di disordini 
di questa specie, che per altro non hanno avuta influenza ba- 
stante per prevenirne altri . Trad. 

Voi. IL 9 
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e’ impiega delie, creta ben pestata con della borra 
da cimatori, e gu questo fondo s’incrosta o col 
pennello, o altrimenti nn leggero strato di gesso. 

I soffitti proposti da Marshal e praticati in 
Norfolk non possono essere introdotti nelle nostre 
stalle di vaccino , che i nostri pastori hanno la ma- 
nìa di tenere ermeticamente chiuse nell’ inverno, 
con gran detrimento de* palchi, delle travi, fine- 
stre , lettiere ec. Costruendo due o tre spiragli ( se- 
condo la grandezza della stalla , e degli animali 
che contiene ) nella parte la più prossima al soffit- 
to, che si potessero aprire e chiudere a volontà col 
mezzo di corde e puleggie disposte a quest* effetto , 
se ne lascerà uno almeno senza imposta per chiu- 
derlo t giacché queste imposte sono necessarie uni- 
camente per chiudere più esattamente la stalla 
quandi il bestiame diminuisce . L’ economia si tro- 
verà combinata allora colla salubrità degli alloggi. 

S’avrà un ridotto, o piccola stalla distinta 
per i Vitelli, ove saranno posti fino dal primo 
giorno della loro nascita , dopo che le loro ma- 
dri li avranno bene leccati . E opportuno che que- 
sto locale sia molto remoto da quello ove vivono 
le madri , onde non possano farsi vicendevolmente 
sentire *, il grido de’ figli incomoda le madri , ed 
in generale tutte le vacche che hanno latte, che 
diminuisce pér questo. Il divezzamento d’altronde 
è più facile per il vitello separato solleeitamente 
che per l’ altro che la madre ha allattato ; e spesso 
questa non permette d’ esser munta quando le si 
toglie il suo allievo , il quale allorquando è forte 
fa, disseccare uno o più capezzoli con i colpi vio- 
lenti che le dà con la testa . Que’ vitelli , che per 
tutto 1* anno vanno dietro alle loro madri , come 
«’ usa da qualche allevatóre inglese , sono divez- 
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«ati da loro stesse dopo 8, o io mesi, quando 
l’erba diminuisce. Questo metodo non è buono 
che per educare le bestie da razza distinta , per 
le quali non s ha riguardo di sacrificare la ven- 
dita della madre per 6, o 8 mesi. 

Dovunque si possa si condurrà l’acqua di fon- 
tana in una cascina , non solo per la freschezza 
procurata da questa corrente , ciò che favorisce la 
conservazione del latte, e la formazione della cre- 
ma specialmente nell’ estate ; ma anche per po- 
terne lavare il mattonato, o qualunque altro pa- 
vimento della cascina stessa. Non potrebbe cre- 
dersi quanto una pulizia rigorosa, ed anche mi- 
nuziosa contribuisce alla perfezione del latticinio. 
In Fiandra la persona che ha munto il latte non 
1 introduce nella cascina, pel timore che le sue 
vesti impregnate d odore di stalla non ne comu- 
nichi alcuno al latte . Quella che v’ s’introduce calza 
entrando del; e babbuccia nuove e si copre con un 
grembiale , cangiandolo con quello di cui abitual- 
mente si serve. Quest’ attenzione non è forse inu- 
tile , e deve essere raccomandata (ì) . 


(i) Da che il butirro di qualche cascina distinta ha 
fatto conoscere la perfezione alla quale questo prodotto può 
condursi in Toscana, si sono in generale adottati i buoni me- 
todi , e le cautele opportune per togliergli qualunque motivo 
di degradazione; e noi possiairio' dirci per questo riguardo 
alla pari con le migliori cascine d’ Europa . Se qualche ec- 
cezione j>uò farsi ai nostri butirri di prima qualità è forse 
quella d avere un’ aroma troppo delicato , che sfugge alla 
maggior parte de’ consumatori ; si potrebbe loro però procu- 
rarne facilmente con la cultura di qualche erba spiritosa , co- 
me per es. la pimpinella, apprestata in quella dose determi- 
nata per esperienza, che rinforzando l’aroma del butirro lo 
conservasse sempre in quello stato di delicatezza che ne costi- 
tuisce la sua primaria qualità . Trad. 
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Sarebbe da desiderarsi che il Sig. Conte di 
Ruroford » questo vero filantropo pervenisse a dare 
una costruzione di fornelli propria alla cottura 
degli alimenti i più ordinari delle capanne, e 
delle piccole tenute . Tutto ciò che ha fatto per 
i grandi stabilimenti è d’ un’ economia così gran- 
de, che deve insinuarsene l’uso ai comodi pro- 
prietarj , ed ai ricchi fittuarj : l’economia d’f^in 
certe cotture e della metà in altre è così grande , 
che se i suoi forni, e le sue caldaje fossero più 
generalmente adottate ne risulterebbe una diminu- 
zione di prezzo de’ combustibili , che sarebbe un 
prezioso vantaggio per i poveri, attendendo che 
esso abbia potuto esser loro utile più direttamente . 

De' bestiami da tiro. 

Sarebbe oggetto d’una grande economia nella 
nostra agricoltura l’ottenere da nostri fittajoli di 
sostituire alle loro macchine da trasporso le vac- 
che ai bovi , dovunque essi sono in uso : forse lo 
sarebbe non meno di sostituirle ai cavalli nell’ uso 
dell’ aratro . Io mi asterrò dall’ agitare questa 
questione che è stata tanto agitata da un secolo, 
senza che essa sia ancora decisa : le località , le 
divisioni in grandi, e piccole tenute, la natura 
del terreno, lo stato delle stFade sono tante ra- 
gioni in favore ed in opposizione, e che rende- 
ranno questa questione d’ uno scioglimento diffi- 
cilissimo (i) . Io voglio solo esaminare se vi sa- 


(i) Quantunque in alcun luogo della Toscana non ab- 
biasi l’ uso di sostituire i cavalli ai bovi nell’ impiego dell’ a- 
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rebbe un vantaggio decisivo per il coltivatore al 
di cui aratro sono attaccati de’ bovi di sostituirvi 
delle vacche della medesima statura. Non è que- 
sta nel nostro paese una nuova pratica . Noi ve- 
diamo in tutti i giorni ne’ nostri mercati delle 
vacche attaccate ai carri venute dal paese di Gex, 


ratro , non troviamo inopportuno d’indicare i principali ele- 
menti della questione , che possono far propendere in alcuni 
casi per una soluzione più tosto che per un’ altra . 

' Supposto che tanto i bovi , quanto i cavalli sieno in uno 
stato di prosperità e di ben essere , quando l’ economia d’ un 
possesso ben amministrato lo esige , è stato osservato , e presso 
che generalmente convenuto} i. che i cavalli sono suscetti- 
bili di tutti i lavori campestri , c s’ accomodano a tutti i sen- 
tieri , ed a tutte le temperature . Ove s* hanno de’ cavalli non 
v 5 è scelta nelle opere ove impiegarli , e tutti possono essere 
in azione nel tempo stesso . 1 cavalli lavorano più veloce- 

mente , e per un tempo più lungo de’ bovi : questa circostanza 
rende necessariamente 1’ azione dclli operaj che lavorano in- 
sieme con essi più veloce , e di maggior durata . 3 .° La loro 
forza essendo maggiore di quella de’ bovi essi non sono trat- 
tenuti dagli ostacoli che arrestano quest’ ultimi . 4-° I bovi al 
contrario eseguiscono la maggior parte de’ lavori campestri , e 
sono impiegati ne’ trasporti come i cavalli: l’aratro è meglio 
condotto da de’ bovi , che da de’ cavalli . 5 * I bovi costano 
meno tanto per il capitale , che per il mantenimento: il vitto 
de’ bovi non ha uno smercio cosi sicuro , e cosi pronto come 
quello de’ cavalli : 6.* I bovi impiegati nel lavoro , purché be- 
ne alimentati non diminuiscono di valore, e spesse volte lo 
aumentano : qualche volta giungono a rendere il frutto del 
fondo d’ acquisto : il cavallo si degrada lavorando ; 7° Il bove 
è meno soggetto del cavallo alle accidentalità ed alle malattie . 
8.° Esso esige meno cura , e meno servitù . 9.® Dà maggior co- 
pia di concime , e di qualità migliore . 1 0° Oppresso dalla 
stanchezza , dalla vecchiaja , o da qualche vicenda che lo co- 
stituisca incapace del giogo , e del travaglio , può esser ingras- 
salo , c venduto al macello . Trad. 
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0 dalla Savoja. Non si vedono forse nella Sviz- 
zera tedesca delle superbe vacche attaccate al 
carro , che trasportano le derrate al mercato , o 
conducendo l’aratro? Esse vi sono attaccate con 
de’ finimenti simili a quelli de’ cavalli, ma piu 
leggeri . Se ne incontrano spesso alcune attaccate 
sole ad una carretta, o accoppiata ad un’altra, o 
ad un bove, o ad un cavallo , risorsa che permette 
l’uso de’ collari nell’ impiego del vaccino (l) . 
Nella Bresse , nel Lionese , e nel Porez le vacche 
vi sono attaccate comunemente, ma unicamente 
col giogo : io ho osservato che esse avevano il 
passo più leggero de’ bovi , ed ho veduto che , a 
statura eguale, esse tiravano de’ carichi pesanti 
quanto quest’ ultimi. Nella Turgovia le vacche ed 

1 bovi sono attaccati indifferentemente vicino ad 
pn cavallo , e camminano altrettanto prontamente : 


( 1 ) Perchè l’uso de’ collari nelle bardature, oramai dimo- 
strato tanto meno incomodo de’ pettorali per de’cavalli , e dei 
muli , e de’ quali non solo tutto il nord e gran parte del mez- 
zodì dell’ Europa da qualche secolo fh una costante esperien- 
za , ma introdotto di recente nell’alta, e nella bassa Italia 
non è egli per anche ricevuto in Toscana ? Perchè i bovi ge- 
mono sempre sotto de’ gioghi pesanti , mal costruiti , e che 
rendono di niun valore una parte considerabile dello sforzo di 
questi animali , specialmente tirando l’ aratro ? Perchè le abi- 
tudini , i pregiuaizj di tradizione , l’ inerzia , l’ indifferenza e 
spesso l’ aborrimento per le cose nuove la vincono al confron- 
to degli ottimi suggerimenti , e spesso perfino de’ resultati ir- 
refragabili dell’ esperienza . Perchè in questo caso , come in 
infiniti altri, noi non siamo eccitati (ci sia permesso di con- 
fessarlo ) da quella cura irrequieta che induce a meditare , a 
proporre , a esperimentare , a perfezionare , e che ha resi dei 
popoli costituiti meno favorevolmente di quello che noi 1* 
siamo al rango di primi coltivatori in Europa . Traci, 
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esse debbono ciò alla libertà che loro lascia la 
maniera d’essere attaccate col mezzo di collari. 

Dopo ciò io propongo che tutte le vacche 
debbano avvezzarsi di buon ora ad' essere at- 
taccate , che si facciano lavorare moderatamen- 
te, e mai quando son prossime a figliare, nè nel 
mese seguente : che esse sieno nutrite , ben trat- 
tate, strigliate (l) colla medesima attenzione che 
s’ha per i bovi nelle stalle bene amministrate. 
S’avrà per tal modo egual rendita da ciascuna di 
esse; le arature saranno fatte in tempo, senza 
essere obbligati a mantenere animali che non danno 
prodotto ; i bovi che avrete allevati saranno de- 
stinati ad ingrassarsi , e venduti ai 3 anni , o ai 
3 £ : essi perverranno allora al maggior punto di 
grassezza, mentre il povero aratore che ha pa- 
gati con stento un paro di bovi all’ età di 4 a h* 
ni , li stanca per altri 4 06, e non nc ritrae poi 
che un tenue prezzo (a) . 


(1) In Toscana non si strigliano abitualmente , nè i bovi , 
nè le vacche , ed in qualche luogo ciò è riservato all’ epoca 
in cui si conducono alle fiere . Si riscontri nelli autori di vete- 
rinaria l’estremo vantaggio che il grosso bestiame risente da 
questa pratica , e non si limitino più ad una o a due specie 
quelle cure che possono favorire la prosperiti di tutte le al-* 
tre . Trad. 

(2) In molti luoghi di Toscana si adattano all’ aratro 
delle vacche; ma generalmente non sono destinate che a que- 
sto oggetto , ed a quello della figliatura . Il Sig. Crud ha esa- 
minata la questione anche nell’aspetto di sottoporro al lavoro 
delle vacche da latte , e ne ha ottenuti i resultati seguenti . 

1. ’ La salute della vacca da latte non è stata alterata dal 
suo impiego sia all’ aratro , sia al carro . Lavorando per una 
mezza giornata il suo latte è diminuito per 0,1 3 della qugn- 
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Si potrà allora destinare un nnmero di vac- 
che doppio o triplo di quello che è strettamente 
necessario , poiché lungi dall’ esser costose nel- 
1’ ozio esse vi costituiranno una rendita che tro- 
verete sufficiente per nutrirle il più possibile , an- 
che senza questa risorsa, ed allora esse non di- 
verranno stanche . 

Il famoso allevatore Bakowel ha sentito quanto 
la sostituzione delle vacche ai bovi sarebbe van- 
taggioso per il tiro : esso ne è stato contentissi- 
mo , ed assicura che esse sono altrettanto forti, 
ed altrettanto docili quanto i bovi della medesi- 
ma statura . 


tità ordinari» , e quasi del doppio allorquando continuò il suo 
travaglio per una giornata intera . 

2.° Il lavoro discreto della vacca coll’aratro non la dispo- 
ne all’aborto. 3 .° Essa vi si adatta facilmente, purché vi si 
addestri dalla prima età. 4*° La vacca cammina più veloce- 
mente del bove, e per una razza media il rapporto della sua 
forza a quella del bove stesso è di 2 : 3 . 5 .° Allorquando la 
vacca lavora il suo nutrimento deve esser maggiore che nel 
tempo in cui riposa. 6.° Se la giornata del bove si computa 
o , ì -f , quella della vacca equivarrà a . . . . -+ 1 , 06 

Essa costerà al proprietario per il di più di nu- 
trimento datole per due giorni ( non essendo 
impiegata che per la metà di ciascuno di essi) 
alla ragione di 1 7 libb. c mezzo di foraggio , 
valutato a ragione d’ 1 , 7 per 100 . . -+ o,3 ) 

Perdita sul latte » o, 26 ; 0,66 

Eventualità » o, 1 ) 


Vantaggio giornaliero sostituendo una vacca 

ad un bove -$-0,4 

cioè; se 1 lavoro d’un pajo di bovi costa -4- 3, 2 al giorno, 
eseguito questo lavoro con tre vacche nou costerebbe clic -4 2. 
Trad. 
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Molti de’ nostri affittuari pagano da' 25 ai 3o 
luigi un pajo di bovi . Essi troveranno nella Sviz- 
ssera tedesca delle vacche avvezze al tiro altret- 
tanto grosse , ed altrettanto forti per il medesimo 
prezzo: facciano questo cangiamento; essi guada- 

S ne ranno la metà del nutrimento nella rendita 
elle vacche , e se esse sono altrettanto belle, i bi- 
folchi non ricuseranno di condurle , pretesto uni- 
camente dovuto alla vanità ( 1 ): . .. 

Noi facciamo senza dubbio un impiego più 
assoluto delle forze de (i) * * * 5 nostri bovi di coloro che 
li attaccano col giogo da testa , ovvero , che usan- 
do il collare pongono loro , oltre il giogo da te- 
sta anche un secondo giogo sul collo d’ avanti alle 
spalle , che diciamo giogo da collo . Quest’ ultimo 
facendo forza sull’ alto delle spalle o sulla parte 
anteriore del garrese permette ai bovi l’impiego 
di tutti i loro mezzi riuniti di forza , e di peso , 
meno per altro con quest’ ultimo che col collare . 

lo proporrei in conseguenza di sopprimere il 
giogo da collo , per sostituirvi un leggero collare 
alla, tedesca come sono quelli de’ muli : di non con- 
servare che il giogo che s’ attacca alle corna; poi- 
ché è provato che questi animali v’ hanno una forza 
considerabile . 


(i) Un contadino della Valdichiana e del Valdarno si sti- 

merebbe degradato se fosse sorpreso sull’ aratro tirato da delle 
vacche o se comparisse alla testa di esse in una delle nostre 
fiere : questa ridicola vanità s’ estende alla forma de’ bovi , ai 
loro più piccoli difetti ec. sarebbe benemerito del suo paese 
quel proprietario che tendesse a vincere questi pregiudizj , 

ciré , per quanto appariscano di poca entità , influiscono nota- 

bilmente nel prezzo «felli animali , nella facilità delle con- 

trattazioni ec. Trad. 
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Il timone non passerà altrimenti in un anello 
di ferro fissato al giogo da testa secondo 1’ uso at- 
tuale i ciò non sarà più necessario : le catenelle 
dell 5 arcione sosterranno il timone immobile , e sic- 
come si fà uso d’una groppiera , o fiancale , esse ser- 
viranno pure per rinculare . Vi sarà pure una catena 
che si fisserà ai | dei timone , e di qui alli uncini 
del giogo, che saranno tre di numero per caricare 
più o meno il più forte , o il più debole . Ovvero 
( potendo ottenere da’ nostri bifolchi di rinunziare 
a questo giogo ) gli sostituirei un piccolo giogo da 
testa isolato, fissato sulle corna nel modo solito 
che avrebbe a ciascuna estremità delle correggie 
che unirebbero il tiro al collare : essi sarebbero 
così più liberi, e tirerebbero più facilmente. 

La testa de’ bovi non proverà più quelle scosse 
penose nelle strade sassose , e piene di rotaje pro- 
fonde , o rese scabrose , e tenaci dal gelo , o dalla 
siccità , e che cagionano ad essi delle malattie, ed 
in specie la melensaggine , specie d’ idrocefalo che 
s’ eviterà col nuovo metodo d’ attaccarli ( 1 ). 

Nell’impiego dell’arcione unito al giogo da 
testa v’ è un vantaggio certo per P impiego di tutte 
le forze, e la conservazione delli animali. 

Quanta economia di foraggio , o di denaro per 
comprarlo vi sarebbe nel sostituire i muli a’ cavalli. 
Si nutriranno bene tre muli col foraggio necessario 
per due cavalli della medesima statura , e ben pa- 
sciuti . Un mulo tira un peso eguale , e forse più 


(Q Ho veduto usare la trapanatura come rimedio di que- 
sta malattia : io non l’ ho esperimentata con quel successo cho 
altri assicurano avere avuto in siltre occasioni . Aut. 
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grande di un cavallo della medesima statura , e vive 
quanto tre cavalli . Quante ragioni in favore ! Non 
8 oppone se non che il prezzo è f più grande : ciò è 
vero ma questo prezzo è compensato dalla longe- 
vità che è | più considerabile . S’ aggiunge che al- 
cuni sono viziati, pericolosi, è di difficile maneg- 
gio : anche ciò è vero , ma è questi un difetto di 
prima educazione , e non debbono esser trattati che 
da persone d’età, pazienti, docili; ed in tal mo- 
do si rendono mansueti. Io ho avuto un mulo di 
20 mesi comprato in Auvergne il solo fra 12 che si 
dimostrasse viziato : io lo feci digiunare per 
ore, e lo ridussi per mezzo della fame ad esser do- 
cile quanto gli altri : egli dimostrò in seguito più 
soddisfazione vedendo avvicinare quello che lo go- 
vernava, degli altri che sembravano i più docili, ed 
è stato tale sempre in seguito . Non conviene ca- 
strare i muli: restando, come dicesi, interi sono 
più forti, e non per questo più difficili. 

De’ carri . 

Noi possiamo progredire nella costruzione dei 
nostri carri per ciò che riguarda le nostre bestie 
da tiro. Quelli che possediamo sono pesanti, e fatti 
in un modo grossolano, e con le rote talmente basse 
che s’ affondano fino al mezzo ne’ fanghi delle stra- 
de traverse , che sono sempre in uno stato scanda- 
loso di degradazione . Prendiamo modello da-’ no- 
stri vicini della Svizzera tedesca de’ loro carri leg- 
geri, de’ quali le ruote elevate rendono il timone 
al livello de’ pettorali , e danno alli animali tutto 
il mezzo d’esercitare la loro forza (ì). 


(i) È una verità dimostrata in meccanica che data uqg 



1*0 

Non v’è dubbio che ad oggetto di poter co- 
struire de’ carri leggeri non v' abbisognino de’ le- 
gnami ben asciutti: non mancano certo a noi le- 
gnami di buona qualità; ed i carradori comodi 


resistenza qualunque da moversi , ed una forza capace di pro- 
durre questo molo , la direzione che induce nella forza stessa 
il maggior risparmio è quella che scorre parallela al piano sù 
cui questo moto deve eseguirsi . Nel caso nostro la forza del 
cavallo eseguendosi col petto , ne succede che il suo punto 
d’applicazione sul carro, che corrisponde all’asse delle ruote, 
deve trovarsi tanto alto sul piano quanto il gretto dello stesso 
animale. E ciò è indubitato qualunque sia 1 inclinazione del 
piano stesso all’orizzonte nel senso della sua larghezza . Ma 
questa condizione esige nel carro la dovuta stabilità, onde 
quel moto abbia luogo , e questa stabilità, dipende dalla per- 
manenza della direzione del centro di gravità fra quella delle 
due rote , vale a dire che 1’ ampiezza del carro , altrimenti la 
careggiala sia quanto occorre larga , acciò nella data inclina- 
zione del piano all’ orizzonte quella stabilità possa conservarsi . 
Ora nelle strade montuose , o , per dir meglio , ne’ passaggi 
che i carri s’aprono a traverso i diversi fondi, l’inclinazione 
nel senso della loro larghezza è sovente notabilissima , per 
cui , e per dar luogo all’applicazione del noto principio, si do- 
vrebbe dare ai carri una careggiala egualmente estesa , circo- 
stanza che s’ oppone allo scopo ordinario al quale sono desti- 
nati . Ad oggetto di contenerla nelle dimensioni ordinarie , si 
sbassano quanto occorre le ruote de’ carri , onde a fronte dcl- 
l’ ineguaglianza del cammino la loro stabilità sia conservata , 
sacrificando a questa condizione essenziale una porzione della 
forza delli animali che lo conducono . Nella provincia supe- 
riore dello stato Senese, ove l’ indole cretacea de’ terreni reu- 
dc le strade comunali , vicinali , estremamente pendenti in 
tutte le direzioni , la diminuzione nell’altezza delle ruote ol- 
trepassa la metà di quella dovuta al minimo sforzo ; talché po- 
trebbe dubitarsi se potesse esser meno dispendioso il sostituire 
a questa specie di carri le tregge che s’ incontrano nelle alte 
montagne . Ma questa discussione non può essere istituita che 
coll’esperimento. Trad. 
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possono} se vogliono, esser nel caso di fare delle 
buone scelte , e d’ avere de’ grandi magazzini . Al- 
trimenti converrà che ciascun coltivatore faccia da 
se stesso le sue provvisioni anticipate di legname 
ben assortito, che farà lavorare da un artefice a 
giornata e sotto la sua vigilanza . 

Io lo ripeto : i buoni legnami abbondano nelle 
nostre vicinanze , e quelli che s’ impiegano nelle 
vetture a 4 ruote, ne’ faeton , ne’ calessi ec. sono di 
prima qualità: li stessi legnami impiegati nella co- 
struzione de’ carri, potranno farli leggeri, e soli- 
di : essi costeranno certo un poco di più in ragione 
della loro miglior qualità, ma non in proporzione 
dell’ economia che produranno sul numero de r be- 
stiami, o sul carico più considerabile che potranno 
trasportare (1). 


(1) I carri che s’ incontrano nelle nostre pianure sono al 
certo più difettosi che gli altri usati nelle montagne: essi sono 
d’ un peso enorme , ed a dar loro questo peso concorre la ve- 
duta di renderli solidi , e durevoli : a quest’ oggetto non s’ im- 
piegano in essi che legnami di quercie delle maggiori dimen- 
sioni , e che esigono il quarto , e spesso il terzo della forza 
degli animali per esser posti in moto . Niuno può disconvenire 
frattanto che questo metodo sia tutto a carico ; un paragone 
semplicissimo sul risparmio che induce tanta solidità nella 
conservazione, e nella più lunga durala di questi carri, a fron- 
te del dispendio che ne deriva nel tempo dell’ opera , dimo- 
stra enorme la disparità di questi due elementi . Non potreb- 
besi frattanto baslanteninente persuadere ai nostri proprietarj 
specialmente dell’ agro Pistojese , del superiore ed inferiore 
Valdarno, della Valdichiana ec. d’attenersi ad una maggior 
leggerezza nella costruzione de’ loro carri, e ad imitare in 
questo gl’ industriosi coltivatori del nord , che in luogo d’ una 
pratica cieca ed abitudinaria hanno per guida nelle loro 
occupazioni rurali la meditazione ed il calcolo. Influisce non 
meno a render malagevole la condotta de’ nostri carri e la 
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Sarà pure utile <F avere un certo numero di 
ruote di riserva, che abbiano i quarti d’ una lar- 
ghezza doppia, o tripla delle altre per i casi nei 
quali si trasportano nelle praterie , il terreno es- 
sendo umido, e cedevole. 

Limitiamoci a quelli a timone, e rinunziamo 
una volta ai carri a stanghe , lo scotimento dei 
quali affatica le spalle del cavallo che tira, se non 
ve n’è un altro avanti ad esso, le tirelle del quale 
sostengano le stanghe stesse nelle strade ineguali 
per tutte le cause già indicate. Se la carretta si 
rovescia , il cavallo o è perduto , o storpiato : F urto 
<?he ne deriva non permette d’ attaccarvi una ca- 
valla pregna di 4 » o 5 mesi : nelle discese la spinta 
di tutto il carico è sostenuta da un cavallo solo , 
al quale sono presto alterati i garretti , e che dura 
perciò pochi anni (l) . 


dimensione limitatissima che ci dà ai quarti delle loro ruote 
( jantes ) , per cui esse si profondano eccessivamente ne’sen* 
tieri fangosi , da dove è necessario uno sforzo particolare e 
continuo per toglierli . Il celebre Rumford ha dimostrata la 
necessità indispensabile d’ accrescere queste dimensioni oltre 
il doppio dell’ordinario, e gii» i nostri vicini ne fanno la 
più felice esperienza . Possano i nostri proprietarj non esser 
tacciati di negligenza anche a questo riguardo 1 Trad. 

(ì) Non esiste in Toscana , ed è desiderabile che mai 
Vi s’introduca l’uso d’aver de’ carri a quattro ruote a stan- 
ghe , ove i cavalli sono attaccati di seguito , l’ uno avanti 1 ! al- 
tro. Ciò che poi asserisce l’Autore sopra gl’inconvenienti di 

J uesta specie di carri non è applicabile ai carri a stanghe a 
ue ruote , che noi diciamo carrette , o barrocci , usati per 
l’ impiego d’ un solo cavallo . E però immediatamente relativo 
al caso fra noi frequentissimo in cui ad un carro a stanghe a 
due ruote s’ adatta il secondo , ed anche il terzo cavallo , altri- 
menti bilancini ed a cui dovrebbesi sostituire uu carro a ti- 
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Ecco de’ motivi , anche di più che non è ne- 
cessario j per determinare a questa riforma tutti i 
proprietarj di mezzi di trasporto che vogìiono con- 
servare in buono stato i loro muli, ed i loro ca- 
valli, e per deciderli a sostituire ai carri a stan- 
ghe i carri a timone . La spinta nelle discese sarà 
sostenuta da due cavalli , soffriranno meno rischj 
d’ accidenti sinistri , e saranno capaci di servire 
più lungamente . Si contribuirà ancora a conservarli 
lungo tempo in buono stato avendo attenzione di 
-aggiungere a ciascun carro delle scarpe di ferro , o 
di legname duro armato di ferro per usarla in tutte 
le discese un poco forti , ciò che inoltre concorre al 
mantenimento delle ruote . L’ antico governo Sviz- 
zero, sempre occupato della felicità de' suoi dipen- 
denti, e della conservazione delle strade, ad og- 
getto di diminuire il numero de’ tributi , e le spese 
del tesoro pubblico , obbligava tutti i carrettieri ad 
aver seco loro delle scarpe, sotto la pena d’ un’ am- 
menda . Sarebbe da desiderarsi ché il governo sotto 
il quale viviamo prendesse qualche misura analoga 
e che vigilasse acciò fosse eseguita. 

Un’altra precauzione savissima praticata nella 
Svizzera ., e nelle montagne deljura è quella d’ag- 
giungere a ciascun carro un forchetto per ripo- 
sare le bestie da tiro nelle montagne : e questi 
situati ai | della lunghezza della specie del carro, 
a cui è aderente con due anelli , uno dei quali con 
una staffa fissata nella spina. L’estremità infe- 
riore del forchetto ha una punta di ferro che v’è 


mone ed a 4 ruote , se volesse aversi riguardo alla maggior 
facilità, ed alla maggior prontezza del trasporto, ed alla con- 
servazione degli animali che vi s’ impiegano . Trad. 
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introdotta, come dicesi, a bocciolo. Si lascia pen- 
dente il forchetto, salendo le montagne, e serve a 
trattenere il carro, onde non rinculi, allorquando 
i cavalli, affaticati per una salita, si fermano per ri- 
posarsi un istante , ciò che li solleva infinitamente , 
e permette loro di prender fiato , allentando le ti- 
relle ec. Nella pianura il forchetto è tenuto sospeso 
da un uncino posto verso l’estremità della spina , 
ovvero con una corda . L’ uso d’attaccare le vacche 
ed i bovi col mezzo del collare del quale ci danno 
l’ esempio , sarà , se l’adottiamo, una grande econo- 
mia di carri, e di loggiati per porli al coperto; poi- 
ché dove vi si usa d’attaccare de' bovi, e de’ ca- 
valli fà d'uopo avere due specie di carri; ed al 
modo Svizzero tutti hanno la stessa costruzione so- 
lita per i cavalli. Se uno di questi è malato, può 
essere rimpiazzato da un bove, o da una vacca* 

Allorché 8’ hanno delle terre lontane cir- 
condate da pasture è una saggia precauzione di 
destinare quest* ultime ai bestiami allorquando 
vi si trovano per coltivarle, e d’ avervi una ca- 
panna nella quale si conservano i finimenti dei 
bovi , o de’ cavalli . È questa un' utile pratica de- 
gl' inglesi , della quale dobbiamo profittare , se si 
posseggono terreni tanto mediocri da non potersi 
falciare; poiché senza questo, io consiglio di co- 
struire al centro de' possessi lontani un loggiato 
permanente, sotto il qnale i bestiami da aratro sa- 
• ranno governati tranquillamente difesi dal sole, e 
dagl’ insetti . Essi v'avranno pure una lettiera di 
paglia, o d’arena: per tal modo si riunirà del 
concime che senza questo sarebbe perduto nella 
pastura. I bestiami ben riposati saranno in grado 
di intraprender meglio la seconda parte della loro 
giornata. Questa capanna, o loggiato può esser 


Digitized by Google 



coperto di fascine che si portano poi nella tenuta 
in autunno per l’uso domestico: quest’asilo, per 
quanto costruito grossolanamente è sufficiente quan- 
do non si voglia che riposarvi il bestiame , ed i suoi 
conduttori , raccogliere il concime ec. La durata 
momentanea di queste fascine adempie allo scopo 
per il quale furono destinate , 

Dello stabbio delle vacche . 

Lo stabbio delle vacche nella primavera è una 
pratica utilissima in uso da lungo tempo in Auver- 
gne, nel Forez , e nel Velay : i coltivatori di questi 
paesi stabbiano insieme tutti i bestiami di qualun- 
que età, e di qualunque specie: non sarebbe con- 
veniente d’ impiegare un guardiano per stabbiare 
una ventina di pecore : ma se il contadino che 
non ne ha che questo numero ha pure 3, o 4 
vacche, 3 , o 4 bovi , 3 , o 4 porci, una o 3 caval- 
le , alcune capre ec. , il suo stabbio equivalendo 
allora ad un centinajo di pecore è utilissimo . È co- 
stume di vangare in ciascun giorno il terreno che 
ha servito di stabbio nella vigilia (l), metodo op- 


(i) Il pecorino, il concime il più spiritoso, dopo la co- 
lombina, eia pollina, perde notabilmente de’ suoi principi 
per mezzo d’ una pronta evaporazione , ed in un modo estre- 
mamente maggiore se sia bagnato dalle rugiade , dalla piog- 
gia ec. L’ uso frattanto di vangare nel giorno il concime otte- 
nuto collo stabbio della notte è utilissimo, e conserva al ter- 
reno quelli elementi che si serebbero perduti nell’ atmosfera . 
Nel annuo passaggio che i nostri greggi eseguiscono in au- 
tunno dalle montagne nelle maremme , nel loro ritorno dalle 
maremme nelle montagne in primavera , hanno luogo delli 
stabbj continui di questi animali, in mezzo a delle campa- 
io/. IL .io 
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portono che ho costantemente posto in uso dopo 
averlo conosciuto. Ma per meglio giudicare dello 
stabbio del vaccino in paragone del pecorino ho 
fatto due stabbj l’uno accanto all’altro, in modo 
che quello n.° 1 occupato dalle pecore precedeva 
1' altro n.* 3 ove erano le vacche . Il n.° 3 era de- 
stinato nel giorno seguente alle pecore, ed il n.° 4 
alle vacche , e così di seguito . Io aveva distribuiti 
questi parchi in modo da valutare per una vacca lo 
spazio di io pecore , e prendendo una vacca per 
hase del calcolo delle specie, aumentava, o dimi- 
nuiva il numero delle pecore secondo la loro età, e 
la loro statura . Conviene che il terreno sia bene 
arato , o bene spianato , acciò il bestiame possa me- 
glio riposarsi , e che il concime , e le orine possano 
meglio diffondersi. Io stabbiavo solo nella notte 
dal l5 Luglio al i5 Settembre, e faceva lavorare il 
giorno dopo la porzione concimata per tal modo 
nel precedente . Il mio bifolco ricusò di lasciare 
stabbiare le sue vacche, dichiarandomi che egli 
presceglieva più tosto d’abbandonare il mio servi- 
zio , che di veder maltrattare in tal modo i suoi be- 
stiami : io gli feci vedere che le sue vacche dor- 
mendo ali' aria aperta sosterrebbero meglio i gran- 
di caldi , che essendo tramjuille , ed in mezzo ad 


gne popolatissime : uoi non valutiamo li stabbj estivi nelle 
montagne , e gl’ invernali nelle maremme , ove la mancanza 
di mezzi impedisce di profittarne convenientemente . Non è 
per altro senza sorpresa che si vedono i precedenti abbando- 
nali per alcuni mesi, e l’abbondante pecorino che v’ è diffuso 
.ridotto quasi di niun valore al momento che si sotterra col- 
l’aratro . Questa negligenza è di somma importanza per il 
buon successo della raccolta che ne succede , ed è del maggior 
interesse de’ proprielarj di prevenirla . Ttad. 
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un’ aria pura darebbero maggior copia di latte cbe 
chiusi in una stalla: aggiunsi che questo metodo 
economizzerebbe la paglia, e diminuirebbe in in- 
verno il trasporto dal concime: egli non volle ar- 
rendersi , e gli promisi il suo saldo per il giorno 
seguente . To feci condurre per altri garzoni il be- 
stiame nelli stabbj preparati, pensai a far vigilare 
due persone per la prima notte, prevedendo che 
non essendo avvezzo allo stabbio potrebbe essere 
inquieto, e rompere le chiuse, ciò che accadde: 
s ' erano preparate delle chiuse di riserva : il bestia- 
me fu ricondotto al suo posto per due volte; a mez- 
za notte era divenuto adatto tranquillo , ed il re- 
cinto fu regolarmente concimato . Malgrado questo 
cangiamento, le vacche diedero maggior copia di 
latte che nel giorno precedente . Nel principio 
della seconda notte accadde ancora qualche di- 
sputa , una chiusa fu rotta , ma tutto era in calma 
•alle lo ore; le vacche erano tutte sdraiate, ed il 
recinto anche più egualmente concimate del giorno 
precedente. Dopo questa notte non accaddero altri 
accidenti, ed i pastori poterono dormire tranquil- 
lamente ne’ loro casotti . Il latte delle vacche ha 
sempre aumentato, il mio bifolco non ha voluto 
più lasciarmi , riconoscendo l’ utilità di questo me- 
todo . 

Alla raccolta non si potè distinguere i luoghi 
ove furono stabbiate le pecore da quelli ove lo fu- 
rono le vacche: la terra essendo forte, lo stabbio 
• vi fece un grand’ effetto . Lo spazio era stato cal- 
colato d’ 80 piedi per una vacca, e di 8 piedi per 
una pecora de’ contorni di Thun nel cantone di 
Berna. Dovunque la paglia era forte, i fusti nu- 
merosi , e piene le spighe . Io propongo quest» 
pratica per le terre asciutte, e per tutte le specie 


; 

l 
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di terre nella stagione de’ caldi , e delle siccità . 
Ciò serve ad economizzare la paglia, i trasporti, e 


le giornate per spandere il concime : i bestiami re- 
spirano un aria pura, vivono meglio, dauno mag- 
gior latte che colla loro ordinaria rutina, e la rac- 
colta seguente è sempre abbondante . 


Stadera a bilico . 


Io consiglio d‘ avere in tutte le tenute una 
stadera per pesare tutte le carrate, e tutte le car- 
rettate di raccolta , come qualunque oggetto di 
consumazione. Se ne possono far costruire a di- 
screti prezzi. V’ è un gran vantaggio a conoscere 
il peso di tutte le raccolte , on<|e stabilire col dato 
della provvisione di foraggio per esempio il nume- 
ro d’animali che si può svernare : è pure utile di 
pesare gii animali allorquando si pongono ad in- 
grassare, e per 3, o 4 volte nel tempo che vi re- 
stano per render conto a se stesso del profitto , o 
della perdita che risulta nell’ impiegare tale, o tal 
altro nutrimento verde, tal farina, o tal foraggio, 
o per scegliere in preferenza una razza prò tosto 
d* un* altra per allevare, o per comprare (1). É 


(1) Gli agricoltori Toscani , che non hanno in generale 
altra guida nelle loro operazioni che F abitudine , e f uso , 
saranno forse sorpresi nel sentirsi consigliare lo stabilimento 
d’ una grande stadera per pesare tutto ciò che si riceve , <* 
che s’ emette dalla tenuta . Tuttavia se essi aspirano a sortire 
una volta dal rango di mediocri coltivatori in cui la concor- 
renza d’altre nazioni più avanzate li costituisce è indispensabile 
che essi s’assuefacciano una volta a meditare, ad esperimcn- 
tare, a calcolare su’ i modi , e su’ i mezzi con i quali i loro ‘ ter- 
reni ed i loro capitali possono esser loro del maggior profitto: 
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raro che i domestici sentano l’importanza di que- 
st’ esattezza nel consumo , e molti sono interessati 
acciò il padrone l’ ignori . La stadera deve esser 
posta presso i granai, e presso le stalle : quanto più 
i vostri dipendenti la troveranno comoda all’ uso 
tanto più sarete sicuro che se serviranno giornal- 
mente . Gl’ Inglesi, ed i Tedeschi hanno delle sta- 
dere proprie a quest’uso, e che possono esser si- 
tuate all’ estremità del graqajò , sul passaggio stesso 
de’ carri , alla portata delle stalle onde pesare le 
distribuzioni tutte le volte che si fanno : il gran 
piano, o bilancia s’abbassa più omeno secondo che 
il carico è più o meno considerabile : una verga 
posta in un angolo segna il peso dell’oggetto si- 
tuato sn questo piano lungo quanto un carro, e 
largo 6 , o 8 piedi . Conviene porre la stadera nel 
luogo più asciutto della tenuta ; è pure necessario 
che tutte le attenenze di questa macchina non 
contraggono umidità, ad oggetto di preservarne 
la bilancia , e non aumenti il peso ricercato nei 
tempi di pioggia , di nebbia ec. Onde poter valu- 
tare cou esattezza conviene far la tara opportuna 
per 1’ umidità che la bilancia può aver contratta, 
trattandosi specialmente d’ oggetti d’ un peso con- 
siderabile • 


e per questi calcoli sono indispensabili de’ dati positivi . Ora 
fra questi dati , quelli che interessano la quantità dipendono 
immediatamente (lai peso, e dagli istruinenti per determinar- 
lo . La stadera a bilico ( in francese la basqueule ) di cui 
( se quella che ne dà F Autore non soddisfaccia ) può facil- 
mente ritrovarsene altrove la descrizione è un istrumenlo per 
tal modo disposto da pòtervisi desumere il peso d’un carro 
unito al suo carico, e spesso alli animali che lo conducono. 
Jf'rad. 
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L’aratro, o arare «lei Piemonte per le cultore 
superficiali , 1* inglese di Yorkshire detto small per 
i lavori profondi in terre forti , e per porche , o 
rilievi essendo d’ una costruzione più perfetta , avan- 
zano il lavoro , lo eseguiscono meglio , e con mi- 
nor numero di bestie da tiro degli aratri impiegati 
in questi paesi : procuriamo perciò di provveder- 
celi. Alcuni proprietarj che li hanno fatti costruire 
v’ hanno trovato molto vantaggio . L’ aratro a dop- 
pio coltre usato ne’ contorni di Zurigo , Turgovia 
ec. è opportuno per accelerare la decomposizione 
della carta de’ prati , tagliandola in sottili striscio 
allorquando si vogliono rompere per rinnovarli. 
Io lo propongo per quest’ oggetto , o almeno con- 
siglio d’adattare un secondo coltre all" aratro or- 
dinario, che impieghiamo nelle coltivazioni. 

SUPPLEMENTO ALLE PRATERIE. 

DELLA CAPRAGGINK (i). 

Io non ho coltivata questa pianta ma lo è in 


(1) Galega officinalis . Class. XVII. Ord. IV. Limi. 

Galega vulgaris Jloribus caucaliis. Class. X. Sez. IL 
Tournef. 

Fiore papilionaceo a 4 petali ; stendardo grande , ovale , 
curvo nella cima , e ne’ lati ; carena bislunga , compressa , ret- 
ta , acuta nella cima , e convessa al di sotto . Calice quadrifido ; 
pistillo inviluppato in io stami uniti in un fascio . 

Frutto reniforme, bislungo moltiplice da’ 5 fino ai 12 en- 
tro una siliqua lunga , e cilindrica . 

Foglie alate; piccole foglie ovali , lanceolate , intagliate 
nel vertice dalle 7 alle 9 per ciascuna parte , 

Radice ramosa , legnosa , fibrosa . 
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diversi luoghi d’ Europa , e molti autori ne fanno 
de’ pomposi elogj . Io trascriverò ciò che ne dice 
il Signor Money nella sua lettera diretta alla 
Sezione d’ Economia della Società d’ Emulazione di 
Losanna . Questo rapporto indirizzato ad una as- 
semblea di persone piene di lumi e di zelo per la 
prosperità della loro patria da un uomo istruito , 
è fatto per ispirare la confidenza e deve impegnare 
i coltivatori a tentarne la cultura . Se i loro saggi 
riusciranno noi non tarderemo a vedere quest’ utile 
erbaggio nelle nostre rotazioni. La sua vegetazio- 
ne sollecita la rende preziosa per il divezzamento 
degli agnelli nati in Dicembre, ed in Gennajo , 
mentre ne’ cantoni , ove il montone non si dà che 
nel Settembre ed Ottobre s’ avrà dell’ erba fresca 
per le pecore che hanno recentemente partorito , 
ciò che procurerà loro molto latte , e di buona 
qualità . Io invito però i coltivatori a farne 1" espe- 
rienza , ed a far conoscere al pubblico i resultati 
che avranno ottenuti. 

» Il Galega officinale, detto Capraggine ( vue de 
» chèvre. Geihklée. Galega ojficinalis ) » . V. Atti 
dell' acca d. di Magonza , V. 1. 

Questa pianta sembra riunire tutte le qualità 
che costituiscono un buon foraggio. 

1° Essa è salubre e sostanziosa, e li animali 
la mangiano con avidità . 

2 .° Essa s’ eleva 3 , o 4 piedi , tallisce molto 
e cresce con tanta rapidità , che nell’ ultim’ anno 
essa compisce il suo accrescimento in 3 mesi . 


Fusto alto quanto un uomo , legnoso , scannellato , vuoto 
e ramoso ; fiori nelle ascelle delle foglie . 

Pianta vivace , spontanea in Italia , e nelle provincie me- 
ridionali della Francia. Trad. . „ 
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3 . ° Essa è perenne . e si moltiplica con le sci» 
figliolanze . 

4. " Cresce nelle terre incolte, magre ed are- 
nose , e sotto tutti i climi . Si coltiva in Spagna , 
io Piemonte, in Affrica, e perfino a Pietroburgo , 
ed a Stokolm ec. 

» Il terreno che essa preferisce è 1 * argilloso 
un poco umido, con 7,08 pollici di profondità: 
allora essa produce molto. La terra deve esser pur- 
gata dalle cattive erbe, e preparata con un ara- 
tura alla minuta . 

» Si semina in Marzo in un tempo asciutto, 
e si spiana il terreno con l’ erpice . 

» Il seme si pone nel modo seguente. 

» Si tendono due corde di òo piedi, interse- 
cate con de’ nodi a 2 piedi 1* uno dall’ altro . H 
coltivatore armato d’ una canna %'uota, e fatta a 
«mbuto nella parte superiore lascia cadere due semi 
per ciascun nodo che ricopre con il piede . Nell’in- 
tervallo de’ filari si semina dell’ avena, dell’orzo, 
delle rape , del colza , ec. 

Si coltiva in seguito col shim , o colf horse-hoc 
( pferdhacken ) : le figliolanze delle vecchie piante 
si piantano in autunno o in primavera per supplire 
a quelle che perirono. 

» La capraggine può mietersi nel primo an- 
no , ed anzi è necessario ciò fare per favorire il 
suo accestimento. La raccolta sarà passabile nel 
secondo , in Maggio ed in Settembre : ma sarà ab- 
bondante nel terzo . Si può farla mangiar verde ai 
bestiami da mezzo Aprile a tutto Giugno, colle 
precauzioni però che s’usano per il trifoglio. Con- 
viene mietere nella sera , onde preservare la pianta 
dall’azione troppo viva del sole . 

» Il seme ne è granato alla fine di Agosto : 


Digitized by Google 


i5S . 

si dissecca al sole, e si conserva all’aria aperta 
nell’ inverno . 

» Questa pianta è coltivata nel Palatinato , e 
nel dipartimento di Mont -Tonnerre , altre volte 
Elettorato di Magonza . 

Una pianta da foraggio, propria .per le terre 
forti , un poco umide , di vegetazione precoce , pe- 
renne, e che cresce con facilità nelle terre magre 
incolte , e nelle quali è difficile di stabilire delle 
praterie sarà -un prezioso acquisto per i contorni 
di Ginevra . La capraggine è coltivata ne’ paesi 
con i quali s’hanno delle relazioni abituali, e da 
quali sarà facile provvedersi il seme . Io esorto gli 
agricoltori a farne 1’ esperimento (i). 


(1) Le capraggini si seminano nel Valdarno superiore 
per modo di sovescio . Esse saranno sempre utili come tali nei 
terreni arenosi, e sterili, non esigendo molto ingrasso. Non 
debbono però trascurarsi come foraggio verde, specialmente 
ne’ luoghi , ove il terreno ingrato , e le dominanti siccità non 
permettono la cultura d’ alcun altro . Le capraggini si semina- 
no in Gennajo, o in Febbrajo al più tardi ne’ luoghi destinati 
a prateria artificiale ; esse possono seminarsi ancora insieme , 
o dopo il grano , a guisa del trifoglio maggiore , giacché ger- 
mogliano facilmente : infine si possono pure seminare dopo la 
mietitura del grano ne’ solchi delle steccie , ove nasceranno 
alla prima pioggia, o al più tardi in Agosto o in Settembre. 
Le capraggini mietute avanti la fruttificazione migliorano il 
suolo, come qualunque altra pianta da prato, ed il grano ve- 
geta benissimo sulla loro carta coltivata. JQuesto foraggio non 
deve esser pasturato dal bestiame ; poiché il suo colletto è su- 
periore d’ ordinario al terreno , e , distratto questo , la pianta 
non rigetta che per le gemme laterali, e però con minor 
vigore. Trad. 
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Non perdiamo di vista che il Bolo mezzo di 
trarre de’ ricchi prodotti dalla terra è quello di 
moltiplicare gl’ ingrassi di miglior qualità ; che 
questi non possono più facilmente ottenersi che rac- 
cogliendoli nelle stalle della tenuta col mezzo d’ un 
numeroso bestiame , abbondantemente , ed in un 
modo salubre nutrito , ed al quale ‘si farà per la 
notte , e per il giorno una lettiera abbondante . 
Questo vantaggio poi non può ottenersi che se non 
che moltiplicando le praterie d’ estate , e d’ inver- 
no , e facendone consumare in qualunque stagione 
i prodotti dentro le scuderie , e dentro le stalle 3 
che si avrà avuta la cura di costruire, facili ad 
esser ben ventilate a seconda della temperatura 
dell* atmosfera . 

Profittiamo della lezione che due anni conse- 
cutivi di mancanza di foraggio ci hanno data per 
prendere tutte le precauzioni di cultura, e di ro- 
tazione propria a farli abbondare ad oggetto di 
non vedere annullati i nostri greggi , ed una por- 
zione de’ nostri animali da tiro, e per non trovarci 
altre volte , come in quest’ anno (1), senza concimi, 
e senza mezzi d’ averne (2) . In mancanza di questi 


( 1 ) L’autunno del i8o3. Aut. 

( 2 ) Vi sono de’ casi disgraziati ne’ quali s’è necessitati 
d’ allontanarsi momentaneamente da’ buoni principj , onde non 
essere obbligati ad allontanarsene per un tempo più lungo per 
mancanza di mezzi. Allorquando i nostri pastori hanno posto 
per 3 , o 4 giorni successivi le vacche al foraggio secco, sia 
pregiudizio, sia infìngardia non vogliono rimetterle altrimenti 
all’ erba . Ma la raccolta del i8o3 essendo stata tenuissima si 
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non si dà agricoltura , ed essi soli ci procurano 
r abbondanza di tutti i vegetabili , il mezzo il più 
sicuro di moltiplicare i bestiami di qualunque spe- 
cie , per conseguenza le cuoja, le lane, le pelli 
per le concio in alluda , e ( ciò che è ancora d" un 
vantaggio più diretto ) de’ mezzi per alimentare' , 
e per ristabilire le nostre forze . 

Facciamo dunque tutti i nostri sforzi per giun u 
gere a questo scopo ; che tutte le nostre cure ten- 
dano a moltiplicare le praterie d’estate, e d’in- 
verno. Facciamo sentire ai nostri figli , a tutti i 
coltivatori che ancora l’ignorano, tutta F impor- 


ra nella necessità di vendere una quautirà considerabile di bef 
sdami , c che i pochi che restarono erano scarsamente nutriti. 
Era questi il caso di profittare delle risorse che ci presentava 
la provvidenza , d’ economizzare il nostro fieno per lar pascere 
su i nostri prati già secchi , i trifogli , le erbe mediche che 
erano in piena vegetazione per tutto l’inverno del i 8 o 3 -i 8 o 4 . 

10 ho veduto nel 29 Dicembre delle numerose mandre di vac- 
cine e di cavalli in pastura nel paese di Gcx. Nel 3 o dello 
stesso mese tutti quelli de’ contorni di Nautua pascevano co- 
me nel Settembre . Tutta la greggia , ed i bestiami di tutte 
le specie sono restati alla pastura ne’ contorni di Lione fino 
al 5 Febbraio 1804 , epoca in cui la neve , ed il gelo obbligò 
di porli all’ asciutto . In tutto questo tempo 1 ’ erba vegetava 
come in Aprile , e le vacche avevano un latte abbondante . 

11 giorno 1 1 Marzo il tempo è stalo cosi bello clic tutto il 
bestiame è stato posto di nuovo in pastura , e le semente , e 
le coltivazioni fino dal Marzo erano molto avauzate . Nc’ tempi 
ordinar) la pastura nelle praterie del grosso bestiame deve 
esser proscritta per lutto l’ anno , e più particolarmente quan- 
do il terreno è umido . 11 governo nella stalla ha un vantag- 
gio immenso sulla pastura ; ma conveniva trovar risorse do- 
vunque. Cosi all’epoca in cui scrivo questa nota ( iC Marzo) 
i foraggi , lungi dal crescere di prezzo , come accade di pri- 
mavera, hanno sensibilmente ribassato, grazie ai pascoli of- 
ferti da un inverno dolce , ed asciutto . Aut. 
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tanza dell’ introduzione dell’ agricoltura inglese , 
o fiamminga per accrescere i loro comodi , e la loro 
fortuna . 

» Le tenute a fieni sono , in riguardo del pro- 
» dotto , molto più utili che le tenute a sementa, 
» secondo A. Young; infinitamente meno vantag- 
» giose alla popolazione avuto riguardo al nume- 
» ro , ma altrettanto sotto quello del valore delle 
» braccia impiegate. Esse non esigono che la set- 
» tima parte de’ cavalli necessarie alle altre , e 
» sono più utili al proprietario , eccettuati i cattivi 
» terreni . 

» Un buon prato s’ affitta molto più che una 
» terra a sementa : le tenute a prateria esigono 
» meno fabbriche , e ciò diviene importante per le 
» riparazioni (1). 

» Conviene di più sovvenirsi che un cattivo 
» fittajolo accanto ad un padrone ignorante , di- 
» stratto , o lontano può deteriorare una tenuta a 
» sementa , ciò che non accade d’ una prateria . 

» Poiché , quantunque anche per quelle a fie- 
» no v’ abbia urta grande differenza fra una buona, 
» ed una cattiva amministrazione, essa è ben lun- 
» gi da quella fra una buona , ed una cattiva agri- 
» coltura. 

» I vantaggi che offre al proprietario una te- 
» nuta in fieni sono per verità cosi prodigiosi , che 


(i) L’ arte colla quale gl’ Inglesi ed i Fiamminghi co- 
struiscono le loro macini da grano , e da fieno li dispensa 
dall’avere i vasti granai necrssàrj in questo paese, ove una 
tale industria è ignorata: sarebbe almeno da desiderarsi che 
si potesse introdurla , o almeno rendersi familiare l’ uso delle 
tetiojc alla tedesca , che s’ elevano e s’abbassano ad arbitrio . 
A ut. 
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» io non conosco miglioramento più produttivo che 
» quello di convertire in prati le terre a sementa». 

Quanto mai questa conseguenza conviene più 
che altrove ai contorni di Ginevra, ove i terreni a 
sementa sono generalmente cattivi , di poca rendi- 
ta , d’ una cultura costosa quando è ben fatta, e 
rovinosa quando è trascurata, e dove i foraggi, e 
le praterie sono ad un prezzo eccessivo ? 

Aumentiamo adunque i nostri prati, procuria- 
mo di stabilirli con le più minute diligenze, e nel 
miglior modo possibile: allorquando se ne avranno 
di quelli molto produttivi se ne potrà ridurre una 
maggior quantità , ed in poco tempo avere i | e 
forse più delie nostre tenute a prateria . Allora 
solo esse daranno la rendita di cui sono capaci. 

Vi saranno sempre delie persone che o per 
pregiudizio, o per indolenza, o per mancanza di 
mezzi o d’ industria per supplirvi , o per elezione 
coltiveranno una maggiore estensione di terreno a 
sementa che non dovrebbero per loro vantaggio . 
Costoro cambieranno i loro grani con i nostri for- 
maggi , il nostro butirro, i nostri porci, i nostri 
bovi , le nostre vacche, o castrati ingrassati , e con- 
tro i nostri allievi di qualunque specie di bestia- 
mi . Essi non sono in stato di procurarseli , e sono 
ad essi necessari per i loro lavori campestri . Essi 
compreranno le nostre cuoja , le nostre lane , i no- 
stri sevi ec. Non abbiate adunque giammai timore 
che i grani non abbondino, e non affluiscano ove 
le altre derrate di prima necessità saranno in co- 
pia, specialmente essendo circondati come lo sia- 
mo da de’ paesi ove non si coltiva che gratto . 

Non si deve credere del pari che colui che 
ha una prateria o degli erbaggi non abbia spesso 
occasione di coltivare e di raccogliere del grano . 
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È bene ricordare ai coltivatori che i prati chia- 
mati perpetui non sono tali , e che sono soggetti 
a degl’ inconvenienti che ci obbligano a rinnovar- 
li . (Questa necessità è molto più frequente nelle 
praterie artificiali . che ne’ prati detti per oppo- 
sizione naturali. Le piante che formano i primi 
hanno una durata limitata, e che dipende dall’in- 
dole del terreno , dagli accidenti dell’ atmosfera , 
dalle precauzioni prese fino dallo stabilimento della 
prateria: si conosce del pari la necessità di rinno- 
varle più o meno frequentemente nelle occasioni 
nelle quali si- corregge j o si prepara il terreno , 
con questa circostanza importante , che il riposo , o 
l'assenza delle piante da foraggio costituisce un dato 
essenziale nel sistema di queste correzioni : è questo 
perciò il caso di seminare in quest’ intervallo del 
grano , o delle cereali , che s’ alternano con i le- 
gumi, o con le radici. Di qui apparisce che nulla 
v’ è di più facile ad un agricoltore intelligente 
dell’ operazion di disporre il rinnovamento de’suoi 
prati, e le sue preparazioni di terreno onde avere 
annualmente la quantità di grano necessario al 
consumo della tenuta. 

Qualunque sia il prodotto in grano, è evidente 
che un possesso di prateria è d’ un’ amministrazione 
più economica di quello a sementa, esige pochi 
lavoranti , diminuzione proporzionale altrettanto 
più grande che la proprietà è più estesa, senza 
che se ne debba temere alle raccolte la mancanza, 
essendo facile a quest’ epoche il procurarsi quanti 
giornalieri occorrono . Tutto ciò assicura la pre- 
cedente conclusione snlla sufficiente quantità di 
grano . 

Io consiglierei sempre , quando s’ ha qualche 
parte di prato da rinnovarsi , di romperne 1’ antica 
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carta colla vanga , ponendovi del concime , ciò che 
affretterà la decomposizione delle piante sepolte. 

Il primo oggetto che si seminerà saranno per 
la stessa ragione i legumi, e le radici . 

Il secondo l’ orzo ne’ terreni sciolti , e l’avena 
ne’ mezzani . 

Il terzo i soliti legumi, e radici, che ben con- 
cimate, e sarchiate possono raccogliersi di buon 
ora . 

Il quarto del grano seminato ne’ primi giorni 
d’ Agosto ma molto, rado, e con esso de" semi da 
prato destinati a formare una prateria permanen- 
te . Se l’autunno è bello , e che il grano cresca di 
troppo, si farà mietere, o pasturare dal bestiame. 

Questa è la pratica del rinnovamento de’ pra- 
ti, che è sempre ben riuscita nelle terre leggere, 
o mezzane di buono scolo . 

Le terre forti, cretose e frigide, le terre 
sciolte esposte all’ouest, che sono sempre d' una 
vegetazione tarda non debbono esser seminate a 
prato che in primavera . fri queste si sostituiscono 
alle antiche piantazioni l’avena nelle terre forti, 
e r orzo sulle leggiere : i grani marzuoli riescono 
qualche volta molto bene , ma ordinariamente sono 
di tanto poco profitto, danno così poca farina, e 
spossano tanto il terreno che non saprei consigliar- 
li . Qualunque siano le cereali che avete prescelte, 
seminatele rade, e per meglio assicurare il suc- 
cesso della vostra prateria , mietetele a fieno , tosto 
che hanno elevato il fusto . 

Ma se conviene conservare qualche appezza- 
mento di terreno coltivabile per un più lungo tem- 
po per esempio 16 prese sopra 100, io consiglierei 
di dividerle, e d’ alternarle nel modo seguente. 
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Se la terra è disciolta. 

Anno i.° Una presa di rutabaga , una di tur- 
neps , una di carote , una di patate ; tutte 

ben concimate e lavorate 

a.° Orzo ed avena 

3.° Trifoglio di Fiandra . . . . • 

4° Grano 


4 

4 

4 

4 


16 


Se la terra è forte . 

Anno i.° Cavoli d’ anjou per due prese: una 
di colza, una di patate, concimate e 

sarchiate . N * 4 

3 .° Avena, o marzolo 4 

3*° Fave per due prese ; due di veccie 
unite ad | o ad ^ d’avena da foraggio, 
tutto concimato , eie fave sarchiate . • 4 

Grano 4 


i6 


Altra alternativa. 

Anno i.° Una presa di cavoli d anjou , due di 
patate primaticcie, sarchiate e conci- 
mate le une , e gli altri • • • • • 4 

3 °. Dopo le patate grano , dopo i cavoli 
avena 4 

3.° Fave sarchiate e concimate per due 
prese, e due di veccie concimate (i) • 4 

4 ° Grano 4 

16 


(i) Se il terreno è fertile per se stesso, o per mezzo di 
miglioramenti rinnovati nel secondo anno , si può economiz- 
zare il concime sulle semente del terzo . Aut. 
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È molto utile ed economico d’impiegare di 
preferenza la vanga nelle culture preparatorie delle 
terre forti : l 5 aratro basta nelle leggere , ma la 
vanga sarebbe più opportuna. Nelle terre ghiajose 
s’usa la marra a forca, e qualche volta il zap- 
pone . 

Quattro prese di grano, ed una porzione di 
fave , d’ orzo , di inarzolo , e di patate sono più 
che sufficienti per il mantenimento de’ garzoni ne- 
cessari all’ amministrazione d’una tenuta di loo 
prese , della quale tutto il restante è posto a pra- 
to : poiché dopo una tale preparazione , le cinque 
misure seminate sopra 4 prese daranno, anno me- 
dio, 45, o 5o misure, che, divise nel modo se- 
guente per il nutrimento della famiglia, daranno 
sempre un avanzo . 

Per un garzone di prato, o capoccia. 6 misure 


un barocciajo 6 

un pastore 6 

un vacchajo 6 

un bardotto 5 

una massaja 4 

una fante . 4 


Totale 37 misure 

Si faranno sempre precedere le semente da 
prato dalle radici , o legumi , e non si risparmie- 
ranno le sarchiature a mano, e con la horse-hoc. 

Il ben essere de' coltivatori di questo paese 
dipende dalla conversione di % delle terre ara- 
tive in praterie : allora le derrate di tutte le spe- 
cie abbonderanno ne’ nostri mercati ; la tavola dei 
meno facoltosi sarà meglio assortita , saranno me- 
Fol.ll. 11 
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gl io vestiti, e 1* abbondanza comparirà sotto i' tetti 
rustici come nella Svizzera tedesca, nella Fian- 
dra, nei Palatinato, nell’ Inghilterra : gli animali 
da tiro , vivaci per la loro salute , opportunamente 
bardati , trascineranno con franchezza e facilità de’ 
trasporti tripli di quelli degli attuali, che nel loro 
stato di sfinimento e di magrezza possono appena 
muovere: e tanto più, quanto questi carri saranno 
meglio costruiti . 

J nostri buoni vicini, i nostri antichi alleati, 
particolarmente della Svizzera tedesca sono molto 
più avanti di noi nel mantenimento del bestiame 
nelle stalle , e sull" arte d’ ingrassarlo ; nel partito 
che si può trarre dalle diverse situazioni proprie 
a formar praterie , nelle irrigazioni , nelle risorse 
offerte dalle piante da foraggio coltivate in gran- 
de , e nel vantaggio di non avere altri bestiami 
che quelli che si possono mantenere cou abbon- 
danza alla stalla per tutto 1’ anno , unico mezzo di 
trarre il miglior partito da questi animali , e di 
assicurare al terreno una prodigiosa quantità d’ ec- 
cellenti ingrassi . . 

L ’ Inghilterra deve altrettanto esser dispia- 
cente quanto la Svizzera, che Arthur Young , che 
è passato così da vicino a quest’ ultima repubblica 
allora così fiorente , non abbia sacrificato alcune 
settimane a percorrere i suoi cantoni così interes- 
santi sotto tanti ràp posti ; egli gli avrebbe giudicati 
degni senza dubbio d’essere osservati da un colti- 
vatore così abile, e così giusto apprezzatore del 
merito . 

Egli avrebbe veduto che la vera libertà; que- 
sto stimolo immancabile dell'industria aveva can- 
giato da lungo tempo i loro scogli in fertili pra- 
terie, con la derivazione di qualche porzione di fiu- 
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me, di ruscello j d’una sorgente ec. sbarazzando il 
terreno da tutte le acque sotterranee , ed impie- 
gando con avvedutezza il gesso calcinato , le ceneri , 
la colombina , ec. per fertilizzare i loro trifogli , le 
loro erbe mediche, i loro lupinelli , ed in generale 
i loro legumi . Esso avrebbe trovalo accanto alle 
loro stalle de' ricettacoli ben costruiti per le orine , 
e presso i più poveri una botte almeno per racco- 
gliere questo prezioso ingrasso, dal quale sanno 
trarre un partito altrettanto utile quanto i Fiam- 
minghi . 

Esso avrebbe trovati presso questi bravi conta- 
dini de’ costumi patriarcali, un discernimento ret- 
to, nn" abitudine a riflettere , che ne forma degli 
osservatori assidui, e sicuri, e degli abili mecca- 
nici che sembrano sortiti dalle mani della natura. 
Il ponte di Seiaffusa , i mulini costruiti sul ponto 
di Costanza , ove il Reno ha spesso delle piene 
considerabili , i fllatoj di S. Gallo , e tanti altri 
capi d’opera di meccanica ne sono una prova con- 
vincente. Cosi le loro ricerche sulle irrigazioni, 
sulla costruzione de’ canali di derivazione, delle 
cateratte, delle pescaie, de’ fossi ec. ; le loro os- 
servazioni sulle qualità di diverse acque, sul loro 
effetto nelle praterie secondo le diverse ore del 
giorno, la stagione, l’indole del terreno ec. sono 
portate più avanti che in qualunque altro paese (x). 
, L’educazione de’ bestiami v’è bene intesa. 
Non solo le loro migliori razze sono conservate 


(i) Vedete le memorie della società economica di Ber- 
na , e vi troverete una quantità d’ eccellenti memorie sù que- 
sto proposito , insieme con altre molte interessantissime . 
Ne esistono già 3a volumi tradotti in Francese » Am. 
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con molta cura , ma migliorale ancora per la «celta 
giudiziosa de’ tori che riuniscono tutte le qualità 
desiderabili , per la preferenza data alle vacche 
le meglio costruite; nella qualcosa essi seguono le 
osservazioni loro proprie , e quelle degl’ Inglesi i 
più celebri . 

La razza Svizzera alla maggiore statura, ed 
alle più belle forme riunisce il vantaggio di aver 
molto latte, d’ esser eccellente per il tiro, e d’in- 
grassarsi facilmente : si appone ad alcuna di esse 
d aver qualche volta l’ unghia troppo tenera : av- 
vertendo maggiormente a quest’ oggetto nella cir- 
costanza dell’ accoppiamento , essi possederanno la 
miglior razza vaccina in Europa. 

Young avrebbe ritrovato sotto i tetti di pa- 
glia,© di tavole delle loro deliziose capanne, con 
altrettanto piacere che sorpreso le sue proprie ope- 
re , quelle di Marshal , Bradley ec. unite a quelle 
di Tschifelly , Tschoudy , Haller , il Socrate rustico 
di Hirtzel, e le poesie di Gessner e di Gellert. 

Avrebbe pure inteso , ohe , allorquando hanno 
veduti de’ merini presso di loro , molti di que’ col- 
tivatori hanno giudicato prontamente qual sarebbe 
il vantaggio dell’acquisto di questi preziosi animali 
di lana sopraffine per perfezionare le loro, già 
Belle , fini, ma poco feltrile : che la speranza d’ es- 
sere utili alla loro patria li determinò subito ad 
acquistarne, pagandoli perfino a jbo lire , malgrado 
la mancanza di numerario in un paese devastato 
dalle armi straniere. 

Avrebbe veduto le rape, i turneps, le patate, 
i cavoli , le carote , ed in generale tutte le piante 
da foraggio ben coltivate, ocoupar la maggior parte 
della Svizzera tedesca, e servir così al nutrimento 
y d’inverno de’ bestiami ; sotto quanti rapporti i caro-’ 
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pioni de’ piccoli cantoni non gli sarebbero sem- 
brati interessanti ? Esso avrebbe potuto presentarli 
all’ Europa come meccanici ingegnosi , agricoltori 
intelligenti, abili allevatori di bestiami, non es- 
sendo essi noti che per la loro eroica bravura , e 
per le loro disgrazie . 

Noi vedremo sicuramente l’ agricoltura fare 
de* rapidi progressi ne’ contorni di Ginevra, e le 
piante da foraggio formar la base della sverna- 
tura de’ nostri bestiami. La generazione attuale 
ragiona più delle passate aulii oggetti della sua 
arte. 

Il seminatore , ed il coltivatore del mio avo 
sono opti da 5o anni; ma non sono stati impie- 
gati che dalla classe poco numerosa de’ coltivatori 
ricchi, che amministravano per proprio conto le 
loro tenute : molti furono perfino nel caso d’ ab- 
bandonarli, meno per l’incapacità de’ loro bifol- 
chi , che per la loro pessima volontà , affettando 
de’ continui errori nel servirsene , temendo che 
l’utilità del seminatore per esempio , rendesse me» 
no apprezzata la destrezza di quello che semina 
a getto , e loro grave danno . 

Attualmente tanto nel territorio Ginevrino, 
quanto nel paese di Gex tutti i fitta joli, ed i co- 
modi proprietarj ne sono provveduti, e gli altri 
vogliono provvedersene . Le tre botteghe delli ar- 
tisti costruttori di seminatori che esistono non ba- 
stano ai ricorrenti . Quest’ istrumenti sono così ri- 
cercati , che coloro che li posseggono gli affittano 
comunemente, non compresi gli animali da lavo- 
ro, fino a 12 franchi al giorno. 

Se attualmente alcuno de’ primi proprietarj 
riceva de’ nuovi semi, i contadini sono premurosi 
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d’ informarsi del loro uso, a conoscerne la cultu- 
ra, e a domandarne un saggio. 

Il metodo perfezionato della piantagione della 
vite da viguajoli di Vevey fa sempre più progresso 
fra noi: le costruzioni rustiche sono migliori, e 
meglio intese . Si collocano le cantine sotto i ter- 
reni , che rendono più salubri per abitarsi , per- 
mettono ai vignatoli di conservare i 1 oro vini, e 
d’attendere il momento più opportuno per ven- 
derli . Le stalle sono ariose , lastricate , o intavo- 
late . I tetti delle nuove fabbriche si fanno di te- 
goli piani ec. Ecco senza dubbio altrettanti mi- 
glioramenti , che provano che i nostri coltivatori 
riflettono più sulle loro operazioni, che l’ agricol- 
tura ha fatti de’ progressi , perchè sono in stato 
di fare delle spese, dalle quali non possono spe- 
rare un immediato rimborso . Facciamo cono- 
scer loro le pratiche agricole che altri popoli han- 
no posto in uso con tanto successo , in un modo 
che sorprende , ed in un suolo riputato in avanti pes- 
simo, e di tenuissimo valore. Noi li vedremo al- 
lora profittare dell’esperienza de’ loro confratelli 
coltivatori d‘ Inghilterra , di Fiandra, e di Sviz- 
zera più avanzati di loro in quest’utile carriera (l). 


(1) Penetrati da’ sentimenti , e dalle vedute filantropi- 
che dell’ Autore , ci sia permesso di rivolgerne il senso ai 
nostri compatriotti . Coltivatori Toscani! De’ popoli che la 
uatura ha costituiti meno vantaggiosamente che voi lo siete, 
spinti dall’impazienza di richiamare nelle loro terre quella 
feracità che delle circostanze imperiose sembravano averne 
per sempre proscritta , v’ hanno tolto il primato di cui sem- 
bravate orgogliosi nell'arte di coltivare. Vostri discepoli una 
volta essi si sono elevati al rango de’ vostri maestri . Siato 
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Ma, non lo dissimuliamo , 1* ammissione dello 
buone alternative di raccolte di piante legumi- 
nose, e di radici non^ può aver luogo in questo 
paese, se non si stabilisce una miglior polizia ru- 
rale . Conviene cbe le guardie campestri veterane 
sieno punite severamente se non fanno il loro do- 
vere con altrettanta vigilanza che imparzialità: 
ma converrà del pari punire senza remissione tutti 
quelli che le disturberanno nell’esercizio delle loro 
utili funzioni, sia con de’ mezzi di fatto, sia con 
minaccio provate . Non si può sperare di conser- 
vare le siepi , nè le raccolte che esse difendono fin- 
ché si permetterà che le capre sortano dalla stalla : 
il ctjdice rurale deve essenzialmente occuparsi di 
quest’oggetto. Questi animali distruttori si mol- 
tiplicano in Francia in un modo allarmante , e de- 
vastano tutte le siepi . 

Da lungo tempo si vedrebbe la cultura delle 
piante da foraggio formar la base delle rotazioni 
del paese , ove un gran numero di coltivatori illu- 
minati , amministrando per proprio conto i loro 
fondi rurali , avrebbero introdotte con facilità le 
diverse culture , che , secondo la varietà de’ ter- 
reni, sarebbe stato possibile di farvi riuscire: ma 
la maggior parte sono stati trattenuti da’ furti , 
dalle depredazioni, che provano da io, o 12 anni 


docili verso di essi, quanto lo furono con voi, onde dive- 
nire altreltanro dotti, quanto essi lo divennero . Partecipate 
alle loro idee , al loro spirito di meditazione alla loro ana- 
lisi d’esperimento. Insieme colle fertilità che è loro propria 
l’abbondanza regnerà nelle vostre campagne j ed il nostro 
fortunato paese offrirà l’accordo, forse raro altrove, d’un’indu- 
slria animatrice secondata dalla più propizia natura. Trnd. 


* 
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nelle loro piante da foraggio , ora per pa rte de- 
gli uomini, ora per quella degli animali. 

Se la guardia campestre non sorprende il la- 
dro sul fatto , conviene che il proprietario che si 
trova in questo caso produca due testimoni onde 
poter essere indennizzato del danno che gli vien 
fatto. Un uomo che ha reputazione di probità deve 
esser creduto sulla parola; senza ciò qualunque 
proprietario di 100 arpenti non potrebbe visitare 
il suo fondo seuza essere scortato da due savj : e, 
se la guardia è del paese , è probabile che sebbene 
abbia veduto il danno, e conosca che T ha fatto, 
esso non ne farà rapporto , poiché questi sarà un 
parente, un amico, o un cattivo soggetto che glie 
ne imporrà colle minacce. 

Il buon sistema d’ agricoltura non farà pro- 
gressi finché il Governo non avrà trovato il modo 
di far rispettare ( come tutte le altre ) le pro- 
prietà rurali: esso se ne deve occupare essenzial- 
mente, e persuadersi che senza questo preliminare 
non vi può esser industria campestre . Conviene 
ancora che profitti dell’ ardore che vede in tutte 
le classi per i miglioramenti agrarj : questa moda 
può non durare lungo tempo , anzi vedremo di- 
sparirla prontamente , se il disgusto derivato dalle 
depredazioni frequenti s’ unisca all' incostanza . 
» ì Francesi concepiscono, inventano, intrapren- 
» dono facilmente , ci dice il giudizioso autore del 
» Trattato delle rotazioni delle raccolte ; ma si stan- 
» cano prontamente . La loro attività cerca degli 
» effetti pronti , e de’ resultati che essi possano 
» rilevare avanti che si svanisca. » 

Stabilita una volta una buona polizia rurale, 
noi vedremo ( io lo spero ) il Governo occuparsi 
ad illuminare i coltivatori sulla parte importante 
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delle rotazioni le più convenienti a ciascun terre- 
no , alle diverse esposizioni , ai climi variati dei 
diversi Dipartimenti: egli c’indicherà i migliori 
metodi di fabbricare secondo le località , di co- 
prire , e di disporre le case rustiche , aiutare i po- 
veri acciò possano convertire i loro tetti di pa- 
glia, o di tavole in tetti di tegoli o di lavagna, 
secondo la facilità di procurarsi al miglior mercato 
li uni , o l’ altra . 

Quante braccia , la maggior parte inutili dal- 
la mietitura alla primavera, saranno utilmente im- 
piegate a sarchiare , a rincalzare , a svellere , ed a 
raccogliere le diverse radici , o erbaggi da inver- 
no , e che fileranno nella rigida stagione i velli 
delle loro pecore fino a tanto che i lavori delle 
vigne li richiamino di nuovo alla campagna? 

Forse si vedranno delle tenute esperimentali 
stabilite sopra diversi terreni in ciascun diparti- 
mento confidate a delle persone probe , che hanno 
veramente desiderio di giovare al pubblico , come 
lo propone il Sig. Pictet nel suo eccellente trat- 
tato delle rotazioni delle raccolte (l) . 


( 1 ) L’ agricoltura che ha per base 1’ esperienza non può 
prosperare che ne’ luoghi ove quest’ esperienza è continua , e 
trattata, quasi diremmo, per istituto. Alcuni proprietarj To- 
scani conoscono l’ importanza di questo principio , ma le loro 
cure sono limitate a de’ saggi , che per difetto di combina- 
zione , e di circostanze mancano di qualunque carattere d’ uni- 
versalità . Fra gli stabilimenti diretti al ben pubblico avrebbe 
sempre il primo luogo quello che fosse istituito a fare delle 
prove in grande sopra gli oggetti di cultura più o meno con- 
venienti al paese , sopra i diversi metodi , ed è da sperare che 
il R. Governo ad imitazione di molti altri che lo hanno pre- 
ceduto , rivolgerà una qualche volta le sue vedute a questo 
oggetto importante di pubblica amministrazione . Trita, 
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Si troveranno degli uomini istruiti ed onesti , 
che la rivoluzione ha posti in sconcerto , e che 
hanno fino dall’ infanzia esercitati i lavori campe- 
stri nelle contrade , ove l' agricoltura è più in vi- 
gore in Francia . Quanti ve ne sono , che , non co- 
noscendo fino a quest' epoca disastrosa che la teoria 
di questa professione onorevole , si son veduti nella 
necessità di dar mano all’ aratro, di guardare i 
bestiami , o d’ amministrare gli altrui fondi per 
provvedere alla loro sussistenza , e a quella della 
loro famiglia! Fra questa classe interessante deb- 
bono cercarsi gli abili amministratori d’ una probi- 
tà intatta , ed affidare a loro questi luoghi d’ istru- 
zione . 

Essi hanno potuto introdurre in Inghilterra, 
in Olanda, nel Palatinato , nella Svizzera tedesca, 
in Piemonte , in Toscana delle cognizioni agricole 
sull’ irrigazioni , sull’ istituzione de’ prati , sulle 
rotazioni delle semente ; sulla miglior maniera di 
mantenere, allevare, ed ingrassare il bestiame; 
sulla miglior distribuzione delle fabbriche d’ una 
tenuta: molti fra loro c’ hanno date delle eccel- 
lenti memorie sopra alcuno di questi oggetti. 

Noi vedremo queste persone , sortite dalla 
loro patria credendo di servirla utilmente, rien- 
trarvi per servirla ancora con maggior frutto . 

Facciamo de’ voti perchè questi utili Stabili- 
menti non tardino a realizzarsi in Francia ; che 
essi sieno amministrati da degli agricoltori pratici : 
si vedrà allora di qual prosperità questo bell’ im- 
pero è suscettibile per la fertilità del suolo, l’in- 
telligenza degli abitanti , e per la sua geografica 
posizione; e come per i suoi vantaggi è superiore 
a qualunque altra contrada d’Europa. 

Noi vedremo , lo spero, il buono stato de’ no- 
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atri bestiami, far testimonianza delle cure che i 
loro padroni diligenti hanno loro prodigate, sia 
per alimentarli , sia per curarli , sia per render 
meno laborioso l’ impiego delle loro forze . La ri- 
flessione , il buon senso , il nostro interesse , la 
convinzione , il desiderio in fine molto naturale 
di procurarsi de' comodi e della tranquillità de- 
cideranno un gran numero de' nostri fittajoli e 
de’ nostri proprietarj a stabilire con diligenza delle 
praterie, di coltivare un maggior numero di piante 
da foraggio zappate , e concimate convenientemen- 
te , le raccolte delle quali saranno destinate a nu- 
trire il bestiame nell’ inverno , e nella primavera. 

Quanto è nobile la professione del coltivato- 
re ! Qual vantaggio non ha essa sopra tutte le al- 
tre , ove regna il mistero , ove si fa un segreto 
di tutto, ove ciascuno , occupato di se solo, è ge- 
loso de’ successi degli altri ! I sentimenti de’ col- 
tivatori sono generosi; essi amano di propagare 
le loro utili scoperte, nè possono, quand’anche 
volessero, dissimulare i mezzi impiegati per riu- 
scirvi . Tutti i loro vicini possono seguire i me- 
desimi sistemi di rotazione, osservare la prepara- 
zione de' terreni , la cultura nel tempo della vege- 
tazione, e delie raccolte, e giudicare del resultato. 
Nell" agricultura tutto tende ai ben pubblico , fa- 
cendo quello degl’ individui che se ne occupano. 
Le nazioni sono divise e si rivalizzano sopra tutti 
gli oggetti: per T agricultura non esiste che una 
sola nazione. L’affittuario inglese scrive perchè 
quello del Nivernois sappia che può trarre un par- 
tito triplo o quadruplo dalle sue terre sciolte, 
alternandone convenientemente le semente L’am- 
ministratore delio stabilimento di Rambouillet , il 
proprietario di quello di Lancy scrivono per far 
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noto al Attuario inglese , quanto abbia torto nel 
non occuparsi che ad ingrassate i castrati , tra- 
scurando il prodotto d’ una lana sopra fine . L’ abi- 
tante delle arene di Brandebourg c’insegna che 
dovunque le terre sono leggere, e proprie alla 
cultura delle bietole , delle carote , delle rape , si 
può ottener dello zucchero da queste radici : co- 
lui , che abitando la Toscana , ha potuto giudicare 
colle sue osservazioni continuate per molti anni 
dell’ utilità della quale sarebbero al suo paese, 
diverse parti dell’ agricultura di questo ricco paese 
s’è affrettato a farle loro conoscere (l). Si può 
dire degli agricoltori che essi sono uniti con il 
più dolce , ed il più santo fra i legami , da quello 
cioè di servire a tutti gl’ individui che compongono 
la società . Onoriamo 1’ agricultura come essa me- 
rita , e facciamocene una gloria d’ esserne gli utili 
cooperatori . L’indulgenza de’coltivatori verso quelli 
che trasmettono loro le proprie idee , il resultato 
delle loro esperienze , che l’ istruiscono de’ loro er- 
rori acciò se ne guardino , che fanno conoscere , fe- 
lici resultati degli altri acciò ne profittino ; que- 
st’ indulgenza, io dico, deve impegnare tutti quelli 
che hanno qualche cosa d’ utile da far conoscere a 
comunicarla senza alcuno scrupolo sul modo di 
scrivere, purché il loro stile sia chiaro, i loro 
calcoli giusti , fondati su’ i fatti , e lo scritto poco 
voluminoso: il coltivatore non cerca di più, nè 
ha molto tempo da impiegare nella lettura. 

Se questa tenue raccolta di notizie può influire 


(i) Il Sig. Simonde di Ginevra . Esso ha scritto a questo 
proposito il suo eccellente libro che ha per titolo » Tableau 
tic l’ Apiculture Toscane. A Gène ve . 1801. Trad. 
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sulla disposizione d’ alcuno de’ miei consocj coltiva- 
tori ad ammettere nelle loro rotazioni in grande 
le piante da foraggio per il nutrimento de’ loro 
bestiami , ad alloggiarli in un modo più salubre , 
a vigilarli più attentamente , a sollevarli nelle loro 
fatiche con un miglior metodo di bardarli, con 
una miglior costruzione de 5 carri , ed aratri , a pro- 
curare a loro stessi delle abitazioni più comode, e 
più salubri ; se potrò, persuadermi d’ aver concorso 
al loro bene, io avrò adempito al mio scopo, enei 
pubblicarla mi consolerei d’aver posto a parte 
tutto il mio amor proprio, colla sola speranza di 
fare il ben pubblico , e particolarmente quello della 
mia patria . 


/ 


Fine delle Praterie artificiali , 


\ 
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on Opera destinata a far conoscere, ed 
apprezzare la coltivazione dei Foraggi non doveva 
esser trascurata quella delle Patate ( secondo la 
volgar denominazione ) che in ogni tempo, e cir- 
costanza sono utilissime per hcu nutrire , ed in- 
grassare il bestiame che potrebbe esser con esse 
grandemente moltiplicato. 

Se i Possessori, i Fattori, ed i Coltivatori si 
persuadessero di questa gran verità , e dedicassero 
in ogni anno alla loro coltura una di quelle spesso 
vaste porzioni di Ogni Podere che restano troppo 
fiequeutement e sode, infruttifere, o a maggese, 
o qualche angolo inculto , qualche balzo , qualche 
steril pastura che da per tutto si trova, ancor quan- 
do non si volessero indurre ad introdurle nella 
rotazione delle aunuali semente, che ancor poco 
s intende , e meno si pratica , sarebbero certi di 
ricavarne costantemente un prodotto più o meno 
abl)odPante che potrebbero impiegare utilmente 
nell alimentare, e moltiplicare il bestiame. 
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Qualora poi disgraziatamente si ripetessero 
annate infelici per la produzione dei Cereali , delle 
Castagne , e di tutto ciò , che serve all 5 umano nu- 
trimento , si troverebbe in questa pratica una risor- 
sa per la propria sussistenza, senza più temere nè 
la fame , nè le malattie micidiali , che ne sono una 
indispensabile conseguenza . 

E chi, non preferirebbe in questi casi , dei 
quali al ciel piaccia clic sia lontanissima la repeti- 
zione , di toglier dalla bocca del bestiame piuttosto 
le Patate , che ogni altra infima , o poco nutriente 
spècie di alimento , che pur si è veduto in questi 
ultimi infelicissimi tempi avidamente cercare ? 

Eppure questo prodotto regalato dall America 
all’Europa lino dal i 565 e fatto coltivare, in To- 
scana per le cure del Gran Duca Ferdinando li. 
nel 1667 , di cui avea dato la figura Gaspero 
iJauino nel 1098, e del quale dopo il Padx*e Ma- 
gazzini , che ne insegnò la coltivazione nel i 625 , 
si sono occupati quasi influiti Scrittori , resta an- 
cor confinato in ristrettissimi spazj di terreno per 
i pregiudizj cofnuui agli Agricoltori Italiani, die 
generalmente lo aborriscono per il timore di ve- 
derlo sostituire ai Cereali di cui sono usi a nutrirsi, 
quantunque per la scarsità delle raccolte abbiano 
dovuto cibarsi di qualità scadenti tratte da lontane 
regioni , e insudicienti per la loro comoda sussi- 
stenza . 

Adesso però che attese le paterne sollecitudini 
del II. Governo, e i generali bisogni, seinbi’a os- 
servi alquanto scossa l 5 inerzia dei Coltivatori Tu- 


scani , ho creduto interessante di estrarre dalle più 
recenti Opere degli insigni Agronomi Italiaui Conte 
Vincenzio Dandolo , e Conte Filippo Rò soltanto 
quelle parti che interessar possono questa Coltura 
sotto F aspetto di Foraggio , riserbandomi a pub- 
blicare separatamente quanto dai medesimi , e da 
altri accreditati Scrittori è stato speriment ato sopra 
questo maraviglioso prodotto destinato dalla Na- 
tura a fare sparire ovunque le carestie , e modificato 
dall'arte ad ottenerne perfino una lunga conserva- 
zione , tantopiù che nel^’ opera precedentemente 
tradotta di Lullin è stato troppo leggermente trat- 
tato questo interessantissimo Articolo . 

Ho perciò estratto dall 5 ultimo scritto magi- 
strale di Dandolo sulla Coltivazione dei Pomi di 
Terra pubblicato in Milano nel principio del cor- 
rente anno 1817 la sola prima parte interessante 
la loro coltivazione che è sufficiente per chi volesse 
persuadersfdi adottarla , onde supplire col suo ab- 
bondante prodotto alla nutrizione , e moltiplica- 
zione del bestiame di ogni sorta che ne è avidis- 
simo , riserbando la pubblicazione delle altre due 
parti dirette a farne vedere l’utile sua applicazione 
a vantaggio delle Famiglie Coloniche , dei Possi- 
denti , e dello Stato, ad un 5 altra prossima con- 
giuntura, e da quella del Rè , trascurati gli Articoli 
corrispondenti ai sopra indicati , ho presi soltanto 
quelli che possono loro servire di Appendice , e 
che mi sono sembrati diretti all 5 oggetto primario 
della px-escntc Collezione . 

A questi ho creduto di dover aggiungere il 



metodo pratico di Coltivazione sperimentato in 
Toscana dal Cavalier Verdiano Riinbotti, che po- 
trà servir di conferma agli insegnamenti degli in- 
dicati Professori a persuasione di coloro che temo- 
no , o suppongono inapplicabile alla Toscana tutto 
ciò, che vieu suggerito al di là dei suoi ristretti 
confini . 

Ilo per ultimo estratto dall* Opera del Conte 
Rè la lettera relativa alla coltura delle Rape che 
erano state leggermente trattate da Lullin , e che 
non appellano alle varietà da noi conosciute , e 
•coltivate , all’ oggetto di riunire per quanto da me 
si poteva in questa interessante Collezione quel 
più , e quel meglio che è stato recentemente scritto 
da Uomini per tutti i titoli benemeriti della So- 
cietà sopra l’ importantissimo articolo dei Foraggi. 


DEDICA 


DEL CONTE 

VINCENZIO DANDOLO 

SD QUESTA COLTIVAZIONE 

CONSIDERATA NEI SUOI RAPPORTI CON LA NOSTRA AGRICOLTURA , 
COL BEN’ ESSERE DELLE FAMIGLIE COLONICHE, DEI POSSIDENTI, 
E DELLO STATO . 


diretta 

AI SIGNORI POSSIDENTI 


tuono molti anni dacché io mi occupo della coll ina- 
zione in grande dei pomi di terra.’ e sono parecchf 
gli serilli , coi quali ho cercato di mettere i possidenti 
a parte dei vantaggi quasi incredibili , che da questa 
coltivazione derivano . Non e invero che l’ Italia avesse 
d'uopo dei miei scritti per conoscere V importanza di 
questa coltivazione , mentre in tutti i paesi e in tutte le 
lingue ornai sono sparsi a centinaja i libri su questo 
argomento, molti dei quali appartengono ad uomini 
per lumi e per Jilantmpia distintissimi . Pure ad onta 
Poi. II. la 
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di ciò si è veduto in generale , che nel corto di tanti 
anni il possidente restossi o indifferente , o più tenace 
delle vecchie sue abitudini e degli errori popolari , di 
quello che animalo da desiderio di promuovere questa 
coltivazione , che ad un tempo è destinata a minorare 
i danni eventuali , e la miseria dei coloni , e ad ac- 
crescere nel possidente consolazioni ed agiatezza . Vi 
vollero quindi le insigni disgrazie meteorologiche di 
questi ultimi anni per iscuotere alcun poco o l’ indif- 
ferenza , o la ostinatezza di molti possidenti , e l’igno- 
ranza di moltissimi coloni , e far che tutti material- 
mente vedessero nella coltivazione de’ pomi di terra 
un mezzo degnissimo da apprezzarsi nelle angustie che 
d’ ogn’ intorno stringevano . 

Ma siamo ancora ben lontani dal punto, a cui 
gl' interessi privali e comuni ci chiamano ; e il pomo 
di terra sciaguratamente si trova ancora quasi da per 
tutto , come lo fu in passato , o trascurato affatto , o 
soltanto riguardato come un prodotto di giardinaggio . 
Esso non entra che in ben pochi piccoli e mezzani 
poderi , come oggetto di sussistenza e di annuale col- 
tivazione . 

È adunque tempo chele idee sì fissino sopra que- 
sto grande oggetto . È quindi mio scopo precipuo in 
quest ’ Opera di dimostrare evidentemente , che nei 
piccoli e mezzani poderi deve il pomo di terra essere 
amplesso, come altra volta si è fatto elei formentone , 
tra i prodotti annualmente coltivabili. 

Nè mi si dica che l’ Italia nostra, feconda e 
felice , non ha bisogno di ammettere nel suo sistema 
annuale di avvicendamento agrario il pomo di terra, 
perche è già ricca abbastanza dì annuali prodotti. A 
questo proposito ricordo che lo stesso dicevasi quando 
le carestie divoravano di tempo in tempo la popola- 
zione Italiana , per evitare le quali vurj fi lampo pi il- 
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luminati fecero ogni sforzo onde collocar si dovesse 
nella nostra rotazione agraria il formentone , come 
dopo lunghissima lotta si è poi fatto ( i ) . Ricordo che 
la specie umana tende incessantemente colla fecondità 
sua propria ad aumentarsi , e che molto più si aumen- 
terà in seno alla paté , e mercè il vaccino che parie 
sì cospicua di popolazione ogni anno preserva . Ricor- 
do che quasi tutte le famiglie poste sopra i piccoli e 
mezzani poderi si sono già talmente aumentate , che 
appena bastano per sostenerle i buoni raccolti di gra- 
naglie . Ricordo che la stessa coltivazione del formen- 
tone non è ornai più un mezzo sicuro onde garantire 
dalla fame la gran massa della popolazione ..Ricordo 
finalmente che quando anche venisse un ubertoso rac- 
colto , la minore economia che allora si usa dalle po- 
vere famiglie , congiuntamente alla grande famiglia 
notabilmente accresciuta , e che ben anche più allora 
crescerebbe , pochi avanzi a capo A’ anno lascierebbe , 
zper cui più terribili diverrebbero in tal caso le disgra- 
zie occasionate dalla sopravvenienza di una cattiva 
raccolta , come pur troppo abbiamo avuto luogo più 
volle in pochi anni di sperimentare . 

Tutte queste considerazioni , quantunque pur di 
volo accennate , additano adunque la necessità, l’e- 
strema necessità, di procedere ad un gran migliora- 
mento agrario, il quale coll’ aumentare con sicurezza 


(1) La Toscana è ancor lungi dal potersi rantare di ava- 
re esteso quanto potrebbe la coll vazione dei formentone o 
gran turco . Tranne le pianure della provincia Pisana e Pisto- 
iese, e discretamente lungo le rive dell’ Arno, della Sieve e 
dell Elsa non ha ilnqui gustati i benefizi della sua coltivazione 
nelle altre provincie e specialmente nella Val di Chiana die 
par fatta dalla Natura per lui . Anco nelle colline si potrebbe 
più estesamente coltivar con successo .E. 
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e sommamente le annuali sussistente , senso che fac- 
cia d’uopo aumentare spese o estensione di fondi , 
calmi le agitazioni , accresca le risorse, diffonda au- 
menti sicuri di profitti, e mostri che dall’ uomo sol- 
tanto dipende il migliorare quella condizione che ora 
lo opprime . ’ ' 

Perciò in quest ’ Opera riordinerò le idee altre 
volle pubblicate sui pomi di terra , ne aggiungnerò 
alcune altre , e dividerò il tutto in tre parti . 

Nella prima farò alcuni cenni sui pomici terra, 
sul fondo che loro conviene , sui letami , e sulla sta- 
gione opportuna, sulla preparazione del fondo, e 
sulla piantagione, e coltivazione loro , sul raccolto 

• e loro conservazione ; e terminerò questa prima Parte 
coll’ additare i precetti, le regole e le deduzioni, 
sulle quali riposa questa coltivazione . 

• Nella seconda Parte , parlerò della quantità com- 
parata di granaglie e di pomi di terra , che si trag- 
gono da una eguale estensione e qualità di fondo f 
della quantità comparata tra essi prodotti di nutri- 
zione e di valor commerciabile all’interno ; della 
proporzione di fondo destinabile a questa coltivazio- 
ne ; dell' avvicendamento che meglio conviene al 
pomo di terra ed al colono ; degli ostacoli, che si 
frappongono a questo avvicendamento ; del modo fa- 
cile di rimoverli, e del guadagno netto di un colti- 
vatore, che parte consumi, e parte venda i pomi di 
terra raccolti . 

Nella tersa Parte esaminerò la coltivazione dei 
pomi di terra nei suoi rapporti coll’ interesse e tran- 
quillità del possidente ; col miglior sistema econo- 
mico della famiglia coltivatrice di piccoli e mezzani 
poderi ; coi mercenari , fabbricatori , e commercianti 
di campagna; colla economia della panizzazione , e 
come siano opportuni ad aver pane ad ogni momento ; 
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coll’ aumento de’ guadagnila In gente di campagna, 
c quindi coll ’ aumento di popolazione , e colla mi- 
norazione delle attuali malattie e morti; coll’ au- 
mento di foraggi, di animali, di letami, e colla 
diminuzione quindi dell’ enorme passività nostrà col- 
l’estero ; col facile ottenimento in ogni famiglia di 
amido sceltissimo , e col risparmio della relativa 
esportazione in danaro . Cercherò finalmente di risol- 
vere qualche obiezione , e trarre le convenienti con- 
clusioni . Sopra tutti questi oggetti io non farò che 
quei pochi cenni che valgono ad offrire le idee ge- 
nerali sulla verità di quanto ho indicato. 

Quantunque poi sembri che molti oggetti lo esi- 
gessero , io non parlerò mai da economo politico, ma 
da agricoltore che vivendo in campagna ha facilmente 
sotl’ occhio tutte le idee e tutte le cose onde fare 
confronti materiali, e dedurre conseguenze sicure. 
Perdio spero che il mio linguaggio sarà inteso da 
tutti. L’oggetto quasi unico dell’ Opera è quello di' 
giovare agl’ interessi dei possidenti di piccoli e mez- 
zani poderi. Sono essi quelli , il cui stato economico 
ha più influenza sul totale della popolazione , perchè 
da essi dipende una quantità assai maggiore di fami- 
glie in confronto ai possidenti di grandi poderi. Men- 
tre spero , che questi cederanno concordi alla voce del 
loro proprio interesse , e s’ alzeranno un argine a di- 
fesa propria , e de’ loro poveri coloni contro i troppo 
gravi pericoli, che ne minacciano , non posso non fare 
ardentissimi voti perchè tutti i possidenti in generale 
prendano parte a quest’ oggetto , mentre allora più 
fondatamente sarà assicurato lo scopo sublime di mi- 
norare immediatamente i mali , ed accrescere i beni 
ai nostri simili . 

Varese , 3 i dicembre 1816. 
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SULLA COLTIVAZIONE 
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POMI DI TERRA O PATATE 
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T~)air America Meridionale (Salita Pè) venne in 
Europa ed in Italia il pomo di terra sino dal deci- 
mo sesto secolo ( l565 ). "I ° I,r - • » 

— • Dall’ America Settentrionale (Virginia') venne 
esso una seconda volta in Europa nel decimosetti- 
mo secolo (l6a3). 

Questa pianta preziosa non 1 tardò molto ad 
essere riconosciuta in Irlanda, e in altre provineie 
settentrionali come un. grande soccorso per la sus- 
sistenza degli uomini. Nei paesi meridionali d Eu- 
ropa non fu per Ordinario usata y che .come un og- 
getto di giardinaggio, onde ornare di qualche 
nuova pietanza 1 è 1 mènie" de’ ricchi 7 Atnijeno Que- 
sto è, piò, che fino questi ultiml.anniài è fatto 

iti ( i tL,*r" ?;f •» ! 

(• Eppure poco voleavi perchè gl 5 Italiani sì di- 
ligenti in ogni genere d’ industria ravvisassero oei 
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pomo di terra un dono singolare della Provvidenza 
aggiunto a tanti altri prodotti per valido annuale 
soccorso ai miseri . Carestie calamitose di tratto in 
tratto venute ad affliggere gli abitanti di un suo- 
lo 5 che sembra fatto per non soffrirne nessuna, po- 
tevano facilmente eccitarli alla coltivazione in 
grande cfel pomo di terra . Forse la fede loro nel 
formentone , che dava sì copiosi raccolti , li di- 
strasse dal pensiere di giovarsi di questo prodot- 
to . La niuna cura inoltre de’ grandi possessori delle 
terre, l’indolenza dei piccoli, le prevenzioni del 
villano ignorante . • . tutte queste cose fecero rav- 
visare la coltivazione in grande del pomo di terra 
come una prova d’inconcepibile stravaganza, e co- 
me un delirio dello spirito umano .. E se in molte 
circostanze si fosse potuto fare della coltivazione 
de’ pomi di terra un oggetto di persecuzione , è ben 
certo che anche in questi ultimi tempi in molti 
luoghi pesisi avrebbe avuto luogo (1). Fino a que- 
sto punj$> giungono gli errori del volgo quando 
fomentati e protetti vengono dall’ ignoranza !, In- 
fine però le calamità di que’ tempi, e le disgrazie 

^ I l 

-i * ' »•# f . i»i £ ! v.) ! r.H»! 


. ( Cl-dr oliV> - . o-Ti 

j, r ; I*’ Autore ^numera in «uà lunga nota 1* eccezioni che 
si danno dagl’ ignoranti sempre pregiudicati alla coltivazione 
delle patati, cui giùnsero ad attribuire le pioggie, le nebbie, 
èie disgràzie meteorologiche del 1816 , èoufutandòfc con di- 
mosiraziòin' sèiehtStiche e èatrHttfeenti 1 /*"*' 

• - o La Storilo, «gli dice:, è: già 1 ricca* di casi in cui d’ igno- 
raozfi di) retiti : Acieiize fisiche e «wmcmatichk è, stala 
sorgcnleljdjndj^ratie^ C-jdi pe^q^zidni (incredibili, a quelli, 
clic le professavano. - , -, 

Se in Toscàtia'non si poterono prendere di mira le, pa- 
tate che disgraziatamente vi erano ancor pochissimo coltivate, 
se ne addebitava il generai diboscamento, ed il taglio* degli 
Appennini * deflenucchie sulla Marina > E. . • 1 . , j ■ * > 


t 


Digitized by Google 




i8 9 

meteorologiche di questi ultimi hanno manifesta- 
mente dimostrato , che la coltivazione d e? pomi di 
terra è indispensabile al nostro ben essere. 

Verrà nel corso dell* Opera dimostrato che il 
pomo di terra si distingue dagli altri prodotti an- 
nuali che servono all'uomo. 

1. ° Perchè comparato a tutte le altre radici 
tuberose e bulbose alimentarie , che ogni anno noi 
coltiviamo, il solo pomo di terra è quello che in 
se racchiude quantità somma di perfettissimo ami- 
do , eh’ è la parte nutritiva , e la più preziosa 
che contengano il frumento , e la segala . 

2. ° Perchè piantandosi, per esempio, un cam- 

po metà a pomi di terra e metà a frumento o ad 
altre granaglie, quei disordini meteorologici, le 
tempeste, le brine, le siccità, ed altre che di- < 
struggono soventi volte le granaglie, non intac- 
cano quasi per nulla la produzione del pomo di 
terra. (1) ; 

3 / Perchè piantandosi un campo metà a pomi 
di terra e metà a granaglie , si trae in pomi di 
terra p. circostanze eguali nel resto una quantità 
tripla e quadrupla di nutrizione , in confronto di 
qualunque specie di granaglia. 

4 ' Perchè in un momento per così dire , e in 
più modi , il pomo di terra si può convertire in 

— t : - — uà i : s 

; , ; ,,, .. . 

(ì) Quest’ anno ( 1816 ) io aveva in montagna un gran 
campo parte a grano , e parte a pomi di terra . Le tem- 
peste cadute a qualche distanza di tempo hanno fatto che di 
trenta sta] a di grano seminato ne abbia raccolte trentaduc. 

La quantità de’ pomi di terra raccolti fu presso a poco pro- 
porzionata Agli anni passati. 
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alimento sanissimo % nntritivissimo all’ nomo (1) • 

5 ° Perchè finalmente non esiste campo non 
irrigatorio a prato o a foraggio ad oso degli ani- 
mali 5 che dia la metà in sostanza alimentaria in 
confronto di quanto tenderebbe quello stesso cam- 
po messo a pomi di terra. 

Dai fatti indicati , e che dimostrerò , havvi 
fondato motivo a sperare, che forse non passeranno 
cinque anni che terrà adottato in ogni picciolo e 
mezzano podere la coltivazione annuale in grande 
de’ pomi di tetra , e che probabilmente non si ces- 
serà dal fare le meraviglie Come prima d'ora non 
sia stata generalizzata e benedetta . E facile anzi 
che ognuno abbia tra poco a raccontare prodigj 
in propòsito di questa coltivazione , perchè il pomo 
di terra è in fatti nna pianta che sembra in sè 
«tessa prodigiosa , bene considerata che sia nel si- 
lenzio di tolte le passioni . 

Non credo qui utile il parlare delle differenti 
varietà de’ pomi dì terra . Giova a dirittura sce- 
gliere quella che si accomoda meglio a tutti i 
nostri terreni, e ne offre in quantità maggiore. 
La varietà ch’io coltivo è di polpa bianca 1 ten- 
dente al giallognolo, oon pelle piu o meno bianco- 
giallastra o scura secondo i luoghi in cui viene 
coltivata . Molte altre varietà potranno essere per 
avventura forse più saporite di quella che iodico , 
e che coltivo ; ma la specie di cui parlo dà nn 
prodotto sorprendente , e di ottima qualità , come 

opportunamente si vedrà in appresso . Ai nostri 

- ' < ■- ■! et ( --h i**'.- •. . 


(t) Altre volte ho reso conto d’ esser vissuto benissimo 
trenta giorni di seguito unicamente con una libbra e mezzo 
di pomi di terra , un’ oncia di butirre , ed aa boccale di vino . 
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interessi non convien più fare del pomo di terra 
il solo oggetto di pietanza pei ricchi, ma nn ar- 
ticolo costante di facile ed abbondante sussistenza 
pei poveri . 


CAPITOLO IT. 

Del terreno che meglio conviene alla coltivazione 
da' pomi di terra. 

Ogni terreno è buono a dar pomi di terra , 
qualora esso non sia incapace a dare altri pro- 
dotti cereali . 

A circostanze eguali nel resto è poi migliore 
pei pomi di terra quel fondo, che è più ricco di 
principj fertilizzanti , e cede più facilmente al 
prolungamento delle finissime sue radici, e all’ in- 
grossamento notabile dei fratto . 

Se i fondi sono umidi, vi vogliono, come ve- 
dremo, molte cure nel coltivarli. 

In montagna ove generalmente la terra è 
molto sciolta, sabbiosa, e gbiajosa , s'ottengono 
comunemente scarsi raccolti di pomi di terra. Ma 
bene ingrassata ivi pure dà raccolti piuttosto ric- 
chi , ed i pomi di terra sono alquanto più nutritivi 
perchè contengono un po’ più d’ amido < Sopra un 
fondo leggiero e bene ingrassato, l’ acqua non 
eccede mai il rapporto di cui ha d’ uopo il pomo 
di terra per una prospera , e vigorosa vegetazio- 
ne , che offre poi ottimi prodotti . 

Nella conformazione naturale dei vegetabili 
inservienti ai bisogni dell’ uomo ve ne sono di 
quelli che per prosperare traggono molti di quei 
succhi nutritivi che l’uomo ha versato nel campo, 
ed assorbiscono poi poche sostanze alimentarie 
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dall atmosfera j e dall’ acqna . Da eie viene , che 
8e il raccolto è ubertoso, ed è di sostanze molto 
nutritive , come grano , segala , formentone, il 
fondo rimane molto impoverito di succhj nutritivi. 

Vi sono al contrario degli altri vegetabili pre- 
ziosi egualmente pei' bisogni dell* uomo , i quali 
traendo anch’ essi dalla terra succhi nutritivi per 
prosperare , ne assorbiscono poi in copia ben mag- 
giore che i priuu dall’ atmosfera , dall’ acqua e 
dall’ influenza meteorologica . Tra questi ultimi 
vegetabili si distinguono appunto il pomo di terra, 
l’erba medica, ed il trifoglio a fior rosso (l). 

Questa cognizione non riesce discara a quel 
coltivatore , che non ignorando quanto costfa.no i 
letami , vede che non gli sono di alcun dispendio 
1* aria , 1’ acqua , la luce e f azione meteorologi- 
ca, che congiuntamente ai letami travagliano ad 
accrescere i prodotti del fondo- Quanto più poi 
sono i principi fecondanti in un fondo, tanto più 
di sostanza nutritiva dalla terra , dall’ atmosfera , 
e dall’ acqua traggono q nef vegetabili . . i , 
u ■ T; fondi che datino comparativamente mag- 
giore quantità di pomi di terra , sono i prati vecchj 
profondamente arati due volte, o voltati in pro- 
fondità di trentaciuque centesimi di metro o soldi 
4 é di braccio toscano colla gran zappatila Geno- 
vese , o vangati con vanga grande alla profondità 
di centesimi trenta ; o soldi quattro circa . 

. I boschi dissodati dai quali specialmente non 
siano state levate le foglie cadute:, .danno buon 

ib • t i .b .» Iiiti.u O.-J uo 


in- 


O ■ V \ »>ill< vi. • «! .1 i? \ ' 

(ì) Accennando qui 1 Fatti già comprovati che tanta 
fluenza aVer pòsSonb pel nostro maggiore bén essere , rni di- 
spenso di’ accennare le esperienze comparate da ine fatte , e la 
ragioni fisico ‘chimiche ai queste differenze . 
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raccolto di pomi di terra specialmente se sono stati 
ben mondati dalle radici alquanto grosse , e dai 
sassi . 


CAPITOLO III. 

Dei letami che meglio convengono 
ai pomi di terra . 

Quando si tratta di coltivazione in grande è 
inutile lo scrupoleggiare sulla qualità dei letami. 
Io reputo quindi buona ogni specie d’ ingrasso . 
Nondimeno è utile una qualche avvertenza . 

Se il terreno è molto forte, giova, per esem- 
pio , che il letame sia affatto fresco . Tiene esso 
più soffice la terra , e rimanendo quasi sempre in 
uno stato di umidità entro que’ fondi consistenti, 
offre gradatamente alimento alia pianta, a misura 
cioè che va decomponendosi , e che le radici della 
pianta si estendono. Le stesse radici s’ insinuano 
più facilmente ove sonovi paglie, foglie, e spaz- 
zature o ripuliture di fosse, indecomposti. In 
questi fondi diventano utilissimo concime quei 
minuti frantumi che procedono dalla demolizione 
delle fabbriche , o calcinacci . 

Se il terreno è leggiero, giova al contrario 
che il letame sia fermentato e ben consumato . 
E di molta ntilità, che ogni volta che la pioggia 
cade , o che la terra rimane bagnata , una buona 
porzione della sostanza fertilizzante si disciolga, 
e venga succhiata dalle radici onde alimentare il 
frutto, e le radici sempre più possan distendersi. 
Così si ottiene di aver buon raccolto quand' an- 
che la stagione andasse piuttosto asciutta . 

In tutte le supposizioni poi un terreno ben 
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lavorato darà tanto piò pomi di terra , quanto piu 
sarà stato ben letamalo . La soverchia quantità 
di letami o de’ succhi fertilizzanti che farebbe 
danno ad altri cereali , e farebbe perdere piò o 
meno il raccolto perchè troppo rigogliosi cadreb- 
bero al suolo , per riguardo a’ pomi di terra fa che 
se ne ottenga una esorbitante quantità in ben poco 
spazio di fondo , come opportunamente rilevere- 
mo . Ma disgraziatamente nello stato attuale di 
cose non s 5 ha mai a temere che i nostri fondi 
sieno letamati troppo. 

La quantità media occorrente di letame bovino 
di stalla abbastanza fermentato per ogni due tavole 
toscane di fondo che non sia stato da prima esau- 
sto di principj fertilizzanti , si è di circa lib- 
bre tremila fino a cinquemila toscane . Se il le- 
tame è fresco ve ne vuole un poco di piò . 11 poco 
piò o meno dipende poi dalla qualità dei letami 
che vengono impiegati , e dallo stato in cui si 
trova il fondo. I prati vecchi rotti, per esempio, 
e i boschi dissodati non s 5 ingrassano mai quando 
si destinano allo coltivazione de* pomi di terra . Io 
non ingrasso il prato vecchio dissodato che al ter- 
zo raccolto, qualora mi sembri esservene bisogno. 

CAPITOLO VL 

Della stagione opportuna alla piantagione dei pomi 
di terra, c della preliminare preparatane delfondo . 

Per qualunque paese il tempo migliore per 
le piantagioni de’ pomi di terra è quello di quin- 
dici o venti giorni dopo passato qualunque timore 
di gelo . La stagione asciutta è da preferirsi alla 
troppo umida. 
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Chi pianta troppo presto il pomo di terra si 
espone sempre a farne divenir pasto dei bruchi, 
e di altri insetti una porzione molto maggiore 
di quella che distrutta verrebbe seminandoli più 
tardi .. 

Questi bruchi ed insetti hanno , particolar- 
mente quest’ anno, recato danni sommi alla semen- 
za de’ pomi di terra , ai pomi di terra di tutte le 
grandezze, e ad ogni specie di cereale. 

Tu alcuni luoghi la quantità de’ bruchi era 
tale che vidi io stesso strappare in un orto gran 
quantità di verzotti morienti, le cui radici erano 
state alterate o distrutte dai bruchi . Di questi 
raccolti dal snolo si empivano interi cesti . 

Tardando la stagione si avventura soltanto 
che il pomo di terra germogli ne’ magazzini . Ciò 
non reca alcun danno. Anticipa esso così lo svi- 
luppo del germe , e messo poi in terra spunta più 
presto, e meno danni eventuali sopporta. 

Poca preparazione preliminare esige il terreno 
che si destina alla coltivazione dei pomi di terra , 

■ Se si tratta di un campo che abbia portato 
cereali, giova, potendo , che sia ben arato in au- 
tunno, onde distruggere in inverno gran quantità 
di piante inutili per convertirle in letame, e per 
far morire gli insetti . Cessati i geli si può smuo- 
vere di nuovo la terra, arando una seconda volta. 

Se si tratta di un prato vecchio , conviene 
che sia rotto in autunno, o al principio d’inverno 
affinchè possano, per quanto si può, marcire le co- 
tiche , e possa la terra sentire i benefici influssi 
del gelo , dell’aria, della luce, e delle acque (l). 


(1) Qualora però si venisse a scorgere che in quel prato 
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Se si tratta di piccoli pezzi di buon fondo 
vicino alle case , o negli orti , basta lavorare il 
fondo colla vanga un po’ prima della piantagione. 

Se si tratta di un bosco dissodato , basta che 
un poco prima della piantagione sieno strappate 
le piante, mondato il fondo dalle radici, levati 
i sassi, e bene smossa tutta la superficie del fondo. 

Dalla esperienza mia propria risulta che il 
poco più o poco meno in questo affare non è di 
grande importanza. Il pomo di terra si accomoda 
a tutto , ed offre sempre ove più ove meno ricchi 
racoolti . 


CAPITOLO V. 

Della piantagione de ’ pomi di terra . 

Ho sempre destinato per semenza ponti di terra 
non solo sani, ma grossi . In quest’ anno però , co- 
me vedremo , ebbi in un pezzo di fondo un rac- 
colto esorbitante piantando anche de pomi di terra 
piccolissimi . Farò in seguito delle altre esperienze 
comparate e in grande ; e meglio così fisserò i 
rapporti tra i grandi e i piccoli . Sono intanto cer- 
to , che anche i pomi di terra piccoli riescono be- 
nissimo . 

Due , tre , quattro giorni prima di seminare 
i pomi di terra , accostumo di far tagliare il pomo 
di terra in fette , in modo ohe tagliandone quat- 
tro, cinque, o sei fette tutto attorno ne rimanga 


si annidano molti brachi , od insetti , giova romperlo in vici- 
nanza ai geli , affinchè non potendosi pel freddo internare i 
detti bruchi ed insetti , abbiano a perire quasi tutti . 
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di esso secondo la grossezza sua una terza o quarta 
parte circa, in peso non buono per la piantagio- 
ne, tua buonissimo a mangiarsi , e a veudersi come 
se fosse pomo di terra intero . 

È indispensabile che le fette abbiano sempre 
uno o due occhj , e siano abbastanza grosse , af- 
finchè la radicina che si svolge , quando il pomo 
di (erra germoglia, e si sviluppa, trovi per qual- 
che tempo con che nutrirsi colla sostanza dello 
stesso pomo di terra . Così nou ha d’ uopo la ra- 
dicina di trarre dalla terra , appena svolta che 
sia, l’ occorrente nutrizione , ed ha quindi tempo 
di fortificarsi alcun poco prima di trarre il nutri- 
mento dal fondo . 

Se per avventura questo radicina appena svolta 
non si fortificasse alcun poco colla sostanza stessa 
del pomo di terra , ma tosto uscisse , e trovasse per 
qualunque siasi motivo qualche ostacolo a rinve- 
nire entro il fondo il succo alimentario necessa- 
rio , cadrebbe- la pianta in istato di debolezza e 
facilmente perirebbe . Che se all’ opposto , ripeto , 
essa si è fortificata alcun poco , teme molto meno 
gli ostacoli tutti che può incontrare . L’ anno pas- 
sato , per esempio, uno de’ miei domestici ha ta- 
gliato troppo sottile una porzione delle fette di 
pomi di terra destinati a semente , onde farne avan- 
zare copia maggiore per dare ai coloni . Accorta- 
mente tosto feci piantare in luogo separato queste 
fette sottili , ma oontigue per altro al fondo ove 
le fette piantate erano ben più grosse. Al tempo 
del raccolto si è veduto che le fette sottili ave- 
vano prodotto in proporzione di superficie del ter- 
reno molto meno pomi di terra, e che molti germi 
lungo le file erano del tutto periti . Ciò indica , 
che la troppa economia colle fette sottili può far 
Voi. 11. i3 
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avanzare bensì molti pomi di terra , ma può far 
perdere ancora molto raccolto. La troppa prodi- 
galità al contrario, o il seminarli cioè interi o 
mezzi , se sono alquanto grossi , può egualmente 
recare del danno, facendone perdere senza alcun 
vantaggio delle centinaja di libbre, le quali nulla 
di più producono , e cbe , come è accaduto que- 
st* anno , possono valere molto danaro . Io destino 
tra i trenta e quaranta chilogrammi o sia fra le 
novanta e le centodieci libbre toscane circa di fette 
di pomi di terra per ogni due tavole di terreno . 

In tre modi secondo le circostanze io pianto 
i pomi di terra . 

Se si tratta di un prato rotto parecchi mesi 
prima, cioè in autunno, o in inverno, la cui su- 
perficie colla gran zappa sia stata da per tutto 
smossa, e voltata sotto sopra in profondità di tren- 
tacinque centimetri o soldi dodici di braccio tosca- 
no, io tiro con una cordetta le mie linee rette, 
e fermo la cordetta a dne legni piantati in terra 
nelle dne opposte estremità del campo . Uno , o 
più uomini colla gran zappa scavano con un colpo 
o due sul fondo già smosso, e in linea retta, 
lungo la detta cordetta, delle buche, larghe in 
alto venti centimetri o sia un terzo di braccio < 
fiorentino , e altrettanto profonde . Queste buche 
sono quanto più si può vicine tra esse . Formata 
una gran fila di queste buche vicine una all’ al- 
tra ; una donna che ha seco un cesto di fette , ne 
pone per ogni buca due pezzetti . Terminato che 
abbia la dònna di versare entro le buche i pezzetti 
di pomo di terra, scorre essa colla zappa ordinaria, 
leggiera a lungo manica, le copre, ed empie le 
buche suddette colla terra già smossa e ammon- 
ticchiata . Può anche aspettare d’ aver poste le 
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fette de ’ pomi di terra in due, tre, o quattro file, 
prima di cominciare a coprire le buche . 

Finita poi colla gran zappa la prima striscia 
di buche, si pongono nel terreno due altri legni 
distanti poco più di un bracpio toscano , e piuttosto 
un po’ più, che un po’ meno dai primi (l) . Si tira 
di nuovo la cordata e si ripete il lavoro, e la sca- 
vatura delie buche come a prima. Cosi progredi- 
sce sino alla fine il lavoro delia gran zappa che 
scava le buche, e quelle della donna che pone i 
pezzetti, e colla zappa ordinaria li copre egua- 
gliando presso a poco il terreno. 

Se nel cavare le buche colla zappa grande 
» 1 * * * 5 incontra qualche pezzo di cotica non bene mar- 
cita o sciolta , si cerca eh’ essa non vada a coprire 
i pezzi de ’ pomi di terra , allorché colla zappa co- 
mune si ricoprono . 

Dopo parecchj mes,st * da me impiegati in ap- 
parenza piu economici , ho trovato , che in sostanza 
questo era il modo più vantaggioso di tutti per 
piantare i pomi di terra, in un fondo che fosse 
stato mesi prima a prato (2) . 


(1) Ne’ fondi ricchi di princ pj fertilizzanti , e ne’ fondi 

leggieri giova che le file di pomi di terra siano distanti piut- 

tosto più che meno di un braccio . Cosi facendo si ottengono 

raccolti molto abbondanti, e comparativamente maggiori, 
clic se le file fossero distanti tra loro solo meno di un braccio 
in quanto che si potrà meglio rincalzarle. 

(a) Tutti i metodi che io adotto nella ccltivazioue , rac- 
colta cc. dd pomi di terra , sembrano i più costosi , special 
mente perchè io non impiego che giornalieri. L’esperienza 
mi ha mostrato però , che qnanto più si seguono metodi di 
coltivazione che sembrano meno costosi , tanto più si sacrifica 
di pomi di terra. Chiunque ne farà prova, si metterà meco 
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Se si tratta di piantare i pomi di terrò sopra 
un fondo dissodato a bosco od altro , si opera collo 
stesso metodo . 

Se si tratta di piantare i pomi di terra in un 
pezzo di campagna che sia stata in autunno o in 
iuverno arata almeno una volta , e’ ingrassa il fondo 
all’atto stesso delia piantagione de ’ pomi di terra. 
Ma allora in vece d impiegare la zappa grande 
si fan coll’ aratro de’ solchi profondi almeno venti 
centimetri o sia un terzo braccio fiorentino . Le 
linee debbono esser rette per quanto è possibile , 
e la distanza dei solchi che segna 1* aratro deve 
essere di trenta centimetri o sia circa mezzo braccio 
fiorentino l 5 uno dall" altro. I pomi di terra vanno 
messi in un solco sì , e nell" altro no . 

Fatto che s' abbia il primo solco coll’ aratro 
si mettono sul fondo di esso alla distanza di quin- 
dici o venti centimetri o sia un quarto o un terzo 
di braccio fiorentino de’ pezzetti isolati di pomi di 
terra . 

Se si scorge che sul fondo del solco vi sia 
caduta della terra , giova colla zappa levarla , af- 
finchè la fetta del pomo di terra non rimanga troppo 
vicina alla superficie . 

II lavoro deve essere disposto in modo , che 
mentre i buoi hanno fatto il primo solco , sieno 
tosto in esso disposti i pezzetti di pomi di terra , 
i quali senz’ altra operazione vengono poi ricoperti 
nell’ aratura del secondo solco , nel quale , come 


d’ accordo . Una volta io piantava i pomi di terra affatto iso- 
lati , e disposti in file doppiamente parallele . Ora le (ile sono 

I iarallelc da una sola parte, e il pomo di terra non è più iso- 
ato . 
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ho detto , non vanno messi pomi di terra . Si passa 
poi a formare il terzo solco nel quale si distribui- 
scono i pomi di terra . La quarta aratura li ricopre , 
e cosi successivamente . . 

Con questo metodo la spesa di piantagione è 
molto minore che nel primo ; ma non può esso ap- 
plicarsi al prato rotto in autunno, perchè in esso 
le arature portano sempre alla superficie dei pezzi 
di cotica non ancora sciolta, la quale reca grande 
imbarazzo. In pianura non metto mai pomi di terra 
che sopra fondi aratorj vangati . La spesa è bene 
indennizzata dal maggior prodotto che traggo . 

Quello che sopra tutto deve interessare il col- 
tivatore si è , quando il terreno lo comporti , che 
il pomo di terra sia collocato venti centimetri o sia 
un terzo di braccio fiorentino almeno sotto terra , 
o sotto il piano del campo seminato . Che se il 
campo non avesse che una superficie di quindici 
o venti centimetri o sia un quarto o un terzo di 
braccio fiorentino di buon fondo, sotto la quale vi 
fosse ghia ja , sassi , e terra non coltivabile , allora 
giova che le file de’ pomi di terra sieno distanti in 
vece di sessanta centimetri o sia braccia l toscano , 
settanta centimetri o sia braccia 1 e un quinto mi- 
sura fiorentina , onde potere in appresso accumulare 
le terre buone ove è il solco in cui giacciono i 
pomi di terra , come vedremo in appresso. 

Questo prezioso prodotto è sempre tanto piò 
'Sicuro dalle tempeste, dalle siccità, e dalle altre 
disgrazie meteorologiche, quanto più è a fondo, e 
ben coperto di terra . I raccolti divengono sempre 
tanto più abbondanti, quanto più le radicine ca- 
pillari di questa pianta hanno potuto trovarsi cir- 
condate da maggiore quantità di succhj fertiliz- 
zanti , e quanto più il frutto si è trovato lontano 
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dal contatto della luce . Questo contatto basta per 
alterare il buon sapore del pomo di terra , coinè scor- 
giamo succedere in que’ pomi di terra mal piantati . 
che scoperti dalle pioggie si mostrano alia superfi- 
cie del campo , o che trovandosi in vicinanza ad 
essa hanno provata 1' azione dei raggi solari , e 
bouo diventati di color verde . 

Conviene che io ricordi, che se i campi desti- 
nati ai pomi di terra fossero infetti di erbe cattive , 
e specialmente di gramigna, bisogna dopo la pri- 
ma aratura, ed anche dopo un" altra, s’ è possibile , 
al finir dell’ inverno , far passare sopra il fondo l’ er- 
pice per levar la maggior parte di queste cattive 
erbe, e portarle fuori del campo. 

Io risguardo come una vera disgrazia quella, 
che alcuni de’ nostri coloni non abbiano ne’ poderi 
che coltivano un erpice : Esso ben fatto e ben denta- 
to di ferro , non costa che 32 franchi circa , i quali 
vengono per esso guadagnati , io credo , in meno 
d’ un anno, perchè contribuisce a meglio coltivare 
e mondare il campo , e quindi ad ottenere maggior 
copia di prodotti . Il vantaggio di questo erpice è 
di una evidenza alla portata di tntti . Chi non lo 
ha , deve mondare colla zappa , o a mano , i campi 
dopo arati, e non vi riesce nemmeno impiegando 
mille volte più di tempo in confronto dell’ erpice . 

Se finalmente si tratta di piantare i pomi di 
terra ne’ giardini , negli orti , in pezzetti di fondo 
contigui alle case , allora , siccome questi fondi 
sono sempre molto ricchi, così per trarre da essi 
gran copia di pomi di terra , ecco come io fo . 

Suppongo , che il fondo venga prima vangato 
ed ingrassato, qualora ve ne sia bisogno. Allora 
co’ paletti e colla cordetta tiro la mia linea retta. 
Impiegando la grau zappa fo una fossetta lunga « 
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profonda venti centimetri o sia un terzo di brac- 
cio fiorentino . In essa colloco i pezzetti di pomi 
disgiunti quindici centimetri o sia un quarto di 
braccio fiorentino 1’ uno dall’ altro . Millimetri 
cinquecento novantacinque o sia braccia l. 5 mi- 
sura fiorentina un po’ più di distanza dalla pri- 
ma fossetta se ne forma una seconda, facendo in 
modo che parte della terra che da essa si estrae, 
vada a coprire i pezzetti di pomi di terra posti nella 
prima, e quasi a riempierla. Formasi poi la terza 
fossetta , e cosi successivamente sempre operando 
nella stessa maniera. Messi così i pomi di terra in 
file distanti millimetri cinquecento novantacinque , 
O sia braccia 1 . 5 misura fiorentina , resta basso il 
luogo ove sono essi piantati, ed alto rimane il* 
fondo , ove non vi sono i pomi di terra . 

Quando parleremo della coltivazione, vedremo 
che questa terra intermedia è utilmente impiegata 
per trarre da’ pezzi di fondo anche piccoli gran 
quantità di pomi di terra. 

CAPITOLO VI. 

Della colùvasione dei pomi di terra . 

Piantati, o seminati i pomi di terra nei prati 
rotti , e ben coperte colla zappa le buche ove si 
trovano, si aspetta che spuntino, e si alzino da l5 
in 20 centimetri o sia da un quarto ad un terzo di 
braccio fiorentino . 

Allora colla zappa piccola o grande si rincal- 
zano una prima volta per cento venticinque mil- 
limetri o sia un quinto di braccio fiorentino, le- 
vando terra da una parte e dall’altra. Terminata 
questa prima rincalzatura , si comincia a vedere 
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longitudinalmente le fossette , che stanno tra le file 
de’ pomi di terra , tutte diritte e parallele . Nel rin- 
calzare si ha sempre in mira di sotterrare, voltando 
colle radici all’ insù , tutte le piante erbacee. Chi 
non potesse far bene questa operazione, levi colle 
mani le piante che incontra nello smovere la ter-, 
ra , e ne faccia qua e là de’ mucchj che porterà 
poscia ne' letamaj . 

Ne’ campi e ne’ boschi dissodati , appena si ha 
indizio che qualche pomo di terra è per ispuntare , 
si eguaglia col fare scorrere leggermente 1’ erpice, 
levando dal fondo colle mani le piante erbacee già 
smosse dall’erpice stesso, e qua e là accumulate,, 
e facendone mucchj come sopra si è detto . Chi 
non ha erpice aspetti che la pianta si alzi, la rin- 
calzi poi, e levi le piante erbacee e parasite. Se 
i fondi non sono ricchi , convien rincalzare la prima 
volta i pomi di terra quando sono appena quindici 
centimetri o un .quarto di braccio fuori di quella . 

Negli orti, giardini , e piccoli pezzi di fondo 
bene ingrassati , si rincalza , o si mette addosso 
alla pianta la terra che è tra le file de’ pomi. Dopo 
la prima ricalzatura, la terra delle fossette, ove 
sono i pomi di terra , dev’essere un poco più alta 
del piano primitivo. Si monda anche qui il fondo 
dalle piante erbacee , e parasite , le quali in se- 
guito si trasportano via. 

Quando poi le piante de’ pomi di terra messe 
sul fondo che era a prato si sono alzate venti o 
venticinque centimetri o sia un terzo o due quin- 
ti di braccio fiorentino sopra la terra già alzata 
colla prima rincalzatura , si rincalza colla gran 
zappa uria seconda volta ; cosicché il pomo di 
ferra , il quale era da prima venti centimetri o 
sia. un terzo di braccio fioreatino sotto terra, de- 
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ve allora trovarsi pur sotto terra circa quaranta 
centimetri o due terzi di braccio fiorentino. E la 
fossetta 3 che si fa levando la terra per rincalzare, 
dee alla fine essere profonda quindici o venti cen- 
timetri o sia da un quarto a un terzo di braccio 
fiorentino sotto il piano primitivo . 

Lo stesso facciasi negli altri fondi , campi e 
boschi dissodati . Se non che in questi si rincalzerà 
occorrendo un po’ meno, se la qualità del campo 
avesse poco fondo , e se così esigesse di fare . E sic- 
come si è detto , che ne’ campi , ove è superior- 
mente poca terra coltivabile , convien tenere le file 
dei pomi di terra decimetri 7 * 4 ^ ° s ^ a braccia l. 
5. 6 misura toscana distanti tra loro, così si avrà 
maggior copia di terra buona disponibile per ben 
rincalzare la pianta , e per ottenere ricchi raccolti . 

Una forte ed alta rincalzatura diventa tanto 
più utile ai pomi di terra quanto più la stagione 
sarà piovosa , e il fondo più tenace - Nelle stagioni 
secche, e ne’ fondi molto sciolti, la forte ed alta 
rincalzatura non riuscirebbe utile, perchè si asciu- 
gherebbe troppo il fondo prominente. In questi 
casi basta che s’alzi la terra sopra il fondo pri- 
mitivo da circa quindici centimetri o sia un quar- 
to di braccio fiorentino, e che la rincalzatura non 
sia molto acuminata . 

Quest’ anno per aver molto rincalzato i pomi 
di terra attesa la stagione piovosa, ne ho ottenuto 
ricchissimi raccolti , perchè con questa acuminata 
ed alta rincalzatura si tenne il fondo che nascon- 
deva i pomi di terra più asciutto , e quel terreno 
anche essendo così alto ed isolato poteva riscal- 
darsi di più , che se fosse stata minore la promi- 
nenza , o se fosse stata e-sa, dirò così , schiacciata , 
In generale chi non ha fatto così, ha tratto rac 
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colti non molto abbondanti , perchè il fondo che 
racchiudeva il pomo di terra , si trovò troppo umido 
c freddo . 

Quando i pomi di terra posti nelle fossette sui 
fondi prima ad orto, ec. si saranno alzati di altri 
dieci o quindici centimetri osia un sesto o un quarto 
di braccio fiorentino, si darà ad essi una seconda 
rincalzatura mondando il terreno ; e se ne darà poi 
anche una terza , quando si saranno alzati altri i5 
o venti centimetri o sia un quarto o un terzo di 
braccio fiorentino. In un fondo ricco, come sono 
sempre questi piccioli pezzetti vicini alle case, la 
spesa di una rincalzatura di più vien pagata con 
usura . Se non che converrebbe per chi sapesse di 
aver un fondo veramente ricco , tenere le file di 
pomi di terra , o i pomi di terra seminati piuttosto 
sessanta cinque , che sessanta centimetri o poco 
più di un braccio toscano . La rincalzatura non 
si può fare che in proporzione alla distanza che 
esiste tra le due file dei pomi di terra. Se la 
distanza fosse per esempio di 3o o 4© centimetri o 
sia ì braccio o 3 di braccio fiorentino , manche- 
rebbe allora la terra dopo la prima per fare la 
seconda rincalzatura . Chi non tiene distanti abba- 
stanza le file de’ pomi di terra , e vuol molto rin- 
calzare , assottiglia di troppo il fondo , che copre 
il pomo di terra , lo espone ad asciugarsi per poco 
che la stagione corra calda ed asciutta , danneggia 
le radici , ritarda F ingrossamento e la maturazione 
dei pomi di terra , e si espone quindi a diminuire 
di molto il raccolto . Agendo così F agricoltore s’ as- 
soggetta a quegli stessi danni che derivano da ca- 
gioni opposte, cioè da quelle di rincalzar poco, o 
lasciar esposto il pomo di terra a troppa umidità e 
ai troppo freddo, che da ciò ai fondo deriva. Le 
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rincalzature sempre utilissime debbono in una pa- 
rola essere proporzionate alla distanza delle file 
de’ pomi di terra , alle qualità del fondo , e debbono 
in fine essere tanto più forti ed alte , quanto più è 
timido e ricco il fondo, ed umida la stagione. 

Il coltivatore di buon senso dopo le cose sin 
ora indicate comprenderà facilmente ciò che con- 
venga fare nelle circostanze relative ai fondi , ed 
a stagioni differenti (1) . 

CAPITOLO VII. 

Della raccolta de’ pomi di terra . 

Due cose principalmente si osservano nei cam- 
pi allorché si accosta la maturità de’ pomi di terra. 

La prima si è il divenir verdi-giallognole le 
foglie che da prima erano d’ un bel verde carico . 
La seconda lo scorgersi che va divenendo molto 
più raro il fogliame, il quale da prima era som- 
mamente fitto , e copriva interamente il suolo . 


( 1 ) Per risparmiare salarj ho per qualche tempo adope- 
rato il coltivatore o il piccolo aratro a ruota che viene strasci- 
nato da un cavallo . Questo era dell’ eccellente fabbrica Lancjr. 
Dopo qualche tempo ho deciso che con più vantaggio si rin- 
calzava colla «gran zappa che con queir istromento , e che 
quindi aveva più valore la quantità di pomi di terra che con 
quel mezzo io raccoglieva ai meno , di quello che io rispar- 
miava in mano d* opera . 

Quando i pomi di terra verranno a vii prezzo , allora 
tornerò a fare i conti , ed ognuno che li coltivi potr i farli 
comparativamente a casa propria. In questi ultimi anni il 
perdere per un motivo o per 1 ! altro dieci libbre di pomi di 
terra equivaleva all’ incirca al valore di una giornata di lavoro 
di più . 
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Quegli è il momento in cui si può trarre dai 
campi per quindici o venti giorni circa una quan- 
tità sorprendente del detto fogliame, il quale ser- 
ve di nutrizione ai buoi , alle vacche ed ai inajali . 
Vero è però che coltivandosi alcun poco in grande 
i pomi di terra , non possono esser in pronto tanti 
animali quanti occorrerebbero per consumare in si 
pochi giorni tanta quantità di verdura . Così quan- 
tunque T anno passaso io nutrissi con questo fo- 
gliarne 17 vacche , 7 buoi , e 10 porci , nondimeno 
non ho potuto consumarne che una ben discreta 
porzione . Destinai quindi il rimanente fogliame 
ad essere convertito in letame gettando sopra 
ogni strato del medesimo poca calcina in polvere 
ed estinta. Ed è da notare, che quando quel fo- 
gliame perde di troppo il suo vigore , e troppo 
ingiallisce, allora le vacche e i buoi non lo man- 
giano più . Chi tenesse conto del foraggio , che 
risparmia quel fogliame , nutrendo anche in sì 
corto tempo molti animali ,. scorgerebbe, che il 
valore del foraggio risparmiato ammonta ad una 
non picciola somma . Questo vantaggio è sempre 
proporzionato alla quantità di terreno che viene 
messo a pomi di terra , ed al numero degli animali 
che con quel fogliame si alimentano . 

Tal volta a conti fatti m’ è convenuto di sa- 
crificare una buona quantità di pomi di terra per 
dare agli animali bovini prima del tempo quel 
fogliame, mercè del quale ho risparmiato non pic- 
cola somma che costata mi sarebbe qualunque altra 
nutrizione che loro avessi dato per cinquanta gior- 
ni . Io non conosco prato più ricco di quello che 
offre il fogliame del pomo di terra , quand’ è in 
pieno vigore. 

Ciò preliminarmente esposto come soggetto di 
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considerazione per qualunque agricoltore , vengo 
alla raccolta de' pomi di terra . Ella è cosa inutile 
il fissare quando far essa si debba . Ciò dipende 
dall’ andamento della stagione , dalla qualità dei 
fondi, dall 5 esposizione de’ campi, dalla qualità 
de’ pomi di terra , dal differente modo di coltivarli , 
dalla volontà dell’ agricoltore , dal bisogno di se- 
minar presto i grani autunnali , dal voler valersi 
più o meno dei fogliame come nutrizione degli ani- 
mali , e da molte altre accidentali circostanze . 
Avrà colpito meglio nel segno quell’ agricoltore 
'che avrà condotto a casa i pomi di terra ben ma- 
turi ed asciutti , perchè avrà risparmiato molti 
imbarazzi (l) . 

Deciso eh’ io abbia di far la raccolta , mando 
due donne sul campo affinchè taglino a centimetri 
dieci o sia un sesto di braccio fiorentino da terra 
tutti i gambi e tutto il fogliame , facendo che lo 
ammucchino per trasportarlo nel letamaio . 

Tagliata una porzione di fogliame entrano 
nel campo gli uomini colla gran zappa alla Ge- 


novese 


( 1 ) Chi ha un campo di pomi di terra al sicuro dai ladri , 
in buona esposizione, di un fondo piuttosto consistente, bene 
rincalzato, e non semini su quel fondo grani d’autunno, può 
trarre i pomi di terra in tutti i tempi che la temperatura sia 


un po’ più alta de’ due gradi sotto il gelo . Può trarli anche ai 

S rimi di marzo . In tal tempo ben pochi ne trovai di guastati 
al gelo invernale . Occorre un gran fVcddo per far gelare il 


pomo di terra quand’ è parecchie dila sotto terra . 

Oggi ( ai decembre ) alcuni montanari genovesi cercano 
ad ora di pranzo se rinvengano colla gran zappa qualch’ uno 
de’ pomi di terra ove furono questo anno . Ne hanno trovato 
parccchj tutti sanissimi . Eppure abbiamo avuto prima d’ ora 
delle notti a 6 gradi sotto il gelo . 
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Siccome da quanto si & detto è noto , che 1 
solchi sono ben tracciati , diritti e prominenti , ed 
i pomi di terra si trovano nel centro di essi , così 
il lavoratore colla gran zappa non deve far altro 
che scavare a basso di qua e di là della promi- 
nenza , per poi , dopo aver alquanto scavato , me- 
nare uno o due forti colpi di traverso , affine di 
smuovere e rovesciare un pezzo di fondo, entro cui 
si contiene buona quantità di pomi di terra . Ciò 
fatto, T uomo con una mano rimane appoggiato alla 
zappa , e coll' altra abbassandosi alcun poco pren- 
de il fusto de’ pomi di terra , lo alza , ed attaccato 
ad esso trova buona porzione di pomi . Colla stessa 
zappa smuove poscia la terra rovesciata, e leva gli 
altri pomi di terra io essa rimasti gettandoli sem- 
pre colle mani dietro di sè attraverso le gambe • 
Talvolta il fusto si è seccato o indebolito, e non ha 
forza di alzare i pomi di terra , e si rompe . Allora 
col movimento della zappa tutti si discoprono « Pro- 
cede così innanzi. E siccome a questo uffizio io 
destino d’ ordinario sei od otto robusti Genovesi , 
ognuno de’ quali prende tre o quattro solchi a sca- 
vare , così comincia del pari la scavazione sopra 
venti o trenta braccia in larghezza. Sei uomini in 
pianura cavano dalle settemila alle diecimila ilbbre 
toscane di pomi di terra in un giorno . Otto ne 
trarranno in proporzione . Coll aratro a forca , o » 
pettine , ed anche coll’ aratro comune v è risparmio 
della mano d' opera . Macon quest’ultimo metodo 
ne rimane quattro volte di più entro il fondo, di 
quellochè ne rimanga adoperando la zappa, senza 
che nemmen l’erpice possa ricondurli tutti alla 
superficie , impiegando un altro uomo e due buoi . 

Lo spettacolo gratissimo che offre la raccolta 
de’ pomi di terra in qualunque modo si faccia , e 
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tale , eh’ io non potrei facilmente descriverlo . 
V uomo rimane spettatore immobile ed estatico sa 
quel fondo per ore intere . La sua anima è piena 
d’ interna letizia , come quando è immersa in utili 
studj . Osserva con ammirazione , e sempre più vien 
promosso ad osservare con rinascente ed animata 
curiosità. Il lavoratore stesso in mezzo alla fatica 
appar consolato, veggendo tanta ricchezza, e con- 
siderando sin dove la Provvidenza abbia voluto con 
poco fondo , poca fatica , e poca spesa beneficare 
dei suoi doni preziosi il pover’ uomo . Chi non è 
stato sopra un ricco fondo mentre si traggono i 
pomi di terra , non può formarsi idee chiare di 
quanto ora io accenno (1). 

I pomi di terra strappati e raccolti in luoghi 
aperti rimangono sul fondo sino a due o tre ore 


( 1 ) L’ anno passato per un soverchio zelo diedi ad altri 

S er semenza più pomi di terra che non poteva . Rimasi quin- 
i con molto fondo preparato a riceverli , e mancante di se- 
menza . Si era spazzato l’ ultimo magazzino de’ pomi di terra , 
e nelle spazzature trovai in mezzo ai frantumi di paglia circa 
quattro libbre toscane di piccolissimi pomi rimastimi da quelli 


venuti dalla montagna. La maggior parte di essi erano per 
termine medio grandi come uocciuole. 

Chiamai due donne , ed andai in un vivajo di gelsi appena 
piantati sopra un fondo assai ricco eh’ era prato vecchio . In 
mezzo ad ogni quattro gelsi vennero fatte colla zappa delle 
buche circa sei soldi profonde . Misi in ogni buca due di 

J uesti pometti di terra , ed uno ne misi se era un po’ più gran- 
i cello . Le donne copersero la buca, e a suo tempo si colti- 
varono come il solito . Da quelle quattro libbre ai pomi di 
terra se ne t assero più di cinquecento libbre tutti grossis- 
simi . La stessa mia gente faceva somma maraviglia veg- 
gendo questo straordinario raccolto . I pomi di terra erano 
in centocinquanta sei buche . 11 fondo era assai ubertoso . 
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prima di notte . Le donne in proporzione del biso- 
gno scorrono il campo, tagliano i gambi e vanno 
anche mondando i pomi , qualora ad essi siano attac- 
cati fusti , radici , o terra . Se i pomi che si raccol- 
gono sono in luoghi chiusi , si possono lasciar sul 
campo anche più di un giorno . I cesti quadri che 
servono ad uso delle bigattiere diventano utensili 
utili in questa raccolta . Contengono questi cesti 
un centinaio di libbre fiorentine di pomi di terra . 
D’ essi spargonsi sul campo trenta , quaranta , o 
più secondo il bisogno. Le donne gli empiono . Ve- 
nuti poi i carri prima di sera si pongono in un mo- 
mento sopra d’essi vent’ uno, o ventiquattro di 
questi cesti ordinati in due file, ed una terza sopra 
in mezzo alle due . Così si trasportano ne’ magaz- 
zini tenendo conto del numero de’ cesti . 

I pomi di terra che non sono ben asciutti, si 
pongono in luoghi separati da quelli ove si col- 
locano gli asciutti. Il pavimento de’ magazzini è 
sempre coperto di paglia . 

In montagna si procede alla raccolta nello 
stesso modo; ma se dieci uomini strappano in pia- 
nura 5337 chilogr. circa o libbre toscane 15720 
di pomi di terra al giorno, in montagna non ne 
strappano nemmeno dieci mila, non essendo mai 
colà il fondo sì ricco in prodotto come in pianura . 

Scavando i pomi di terra , come ho indicato , 
pochissimi sono quelli che vengono tagliati dalla 
zappa. Coloro al contrario che gli strappano colla 
zappa ordinaria e leggiera , oltre che non traggono 
in un giorno nè anche forse la metà di quanti io ne 
traggo, ne guastano moltissimi pei colpi ripetuti 
e vicini ai pomi di terra , che con iscarso effètto de- 
vono menare per ismuovere la terra che li serba . 

Nel sistema indicato di coltivazione si pup 
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dire, che da un capo all’altro del campo ad ogni 
braccio circa di' distanza vi sono linee prominenti 
e continue tutte ripiene di pomi di terra di grossez- 
za talvolta sorprendente ù ■ ■ 

Il fondo che ha> portato il pomo di terra , non 
ha bisogno di ^alcuna aratura per ammettere la se- 
minagione autunnale del grano o della segala . 
NelF avvicendamento in generale che io seguo , 
non metto d’ ordinario dopo i pomi di terra il gra- 
no, ma bensì a; primavera il formentone, dopo 
di che il ‘grano ; come opportunamente vedremo 
nell’ avvicendamento , di cui parlerò nella seconda 
Parte. < .• ;.•••« i ■ 

. ... is r.C APìI TOLO VJ 1 L ; i f 

• ■>.•:•••••' ',!>•’• i . • : i. : : ;• • • 

Della conservazione de’ pomi di terra. 

» . ) .»*»*< _l< ’ . * . . *'l N 

. . Nè in montagna , nè in pianura ho mai avuto 
timore che i pomi di terra non si conservino bene in 
inverno e nella primavera , quantunque io certi 
anni io ne avessi a conservare più di cento mila 
libbre dopo d’ averne venduto in autunno , e con- 
sumati in< inverno (l) . 

I locali troppo freddi, troppo caldi, e troppo 
umidi potrebbero recar nocumento ai pomi di terra 
raccolti in autunno, qualora entro a quelli conser- 
var si volessero senza usar le debite cute. • 

:«. : . •. t • •> i .1 t* *. i . 

i' j,. . • » i i • * i. ; • ■ :• f . . •* • ' i: 1 ' 

• , . t ■ i (•'.i'- •• • v * . * * i ! . .. > 

(i) Nel 1810 io aveva fissato ai pomi di terra il prezzo 
dì un soldo e mezzo la libbra grossa milanese . La primavera 
si veniva a prenderli a Yarese a migliaia di libbre per con- 
durli 20 , 3 o , 4o miglia lontano , ed erano sanissimi , 

Voi. II. i 4 
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la quanto ai locali freddi non e cosà fàcile 
che celar possano mai , se sono perfettamente chiù- 
ei, e se le muraglie sieno grosse . Ad ogni modo 
nei luoghi ben riparatilo cui io li depongo, tea-: 
go \ quando la stagiona è molto freddà , cioè quan- 
do la temperaturà estérnà è tré d quattro gradi 
Sotto il gelo , de’ piatti con entro dell’ acqua . Visi- 
tando ogni mattina que luoghi, discopro se v è 
nell’ acqua il più piccolo indizio di gelo . Qualora 
vegga ciò j io pongo un po’ di bràgia, o fo. ardere 
alcune once di paglia tenendo il luogo chiuso . 
Uscendo si torna a ben chiudere . Il timore di gelo 
cessa tòsto , e riproducendosi gl’ indicati indizj si 
ripete la stessa cosa . 

ì locali troppo càldi quando è inverno non re- 
cano danno . In tutte le belle giornate secche si 
aprono una o più finestre , e poi si chiudono» I pomi 
di terra si conservano così benissimo, se non che 
all’ accostarsi della tepida stagione, germogliane» 
essi più presto ; e allora conviene trasportare in 
luogo più fresco quelli che si vogliono un po’ W 

gamente conservare . ■ 

In quanto ài locali umidi , menté v e di più 
facile quanto il édtìoscere se sono tali prima di por- 
vi entfó i póPii di terra . Quando sembrino tali, si 
ponga sul pavimento della ghiaja , e della sabbia 
secca . Questi corpi non attirano F umidità sotto- 
posta, e valgono, dirò coèì, à togliere gran parté 
del difetto . Quando le giornate sono belle , e non 
siano freddissime, si apre qualche foro, e cosi tratte» 
tratto si opera l’asciugamento dell arià interna. 

I mezzi di conservazione de’ pomi di terra en- 
tro i locali sono poi quélli t 

1, j,° Di mettere della paglia sotto e sopra i 

pomi di tèrra che si terranno alti 40 o 5t) centi- 
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metri o aia da § a £ di braccio di misurai losca* 
na . Questa paglia sarà più abbondante di sopra che 
di sotto. La paglia, il fieno,* cose simili non sono 
conduttrici nè di caldo nè di freddo . Da ciò viene 
che il pomo di terra , il quale quando è messo nei 
magazzini ha quella quantità qualunque suà pro- 
pria di calorico , o di calore interno , coperto che 
sia di paglia non lo perde facilmente, poiché la 
paglia non glielo leva che con somma difficoltà. Se 
poi la paglia fosse poca , e 1’ aria fosse sommamente 
fredda, e potesse quest’ aria andare a contattò , del 
poma di terra , allora potrebbe levar ad esso quel 
calore che serbava , e gelarlo . Di sopra ho detto 
come ciò si conosce, e come Vi si rimediai. Se al 


contrario il pomo * di terra fosse in contati», non 
colla paglia > ma con corpi che attraggono iL ca- 


lore!, allora il calor proprio del pomo db . terra gli 
Verrebbe a grado a grado levato, in proporzione 
cioè che i detti corpi divenissero più freddi . Il po- 
mo di terra a tre gradi circa sotto il gelo gelereb- 
be . L’ efficacia della paglia è somma . Veggiamo 
già per esperienza, che coloro i quali viaggiano in 
stagione fredda , pongono i loro piedi entro la pa- 
glia e il fieno, e vi stanno caldi, perchè appunto 
que’ corpi , come si è detto ^impediscono che venga 
levato alle membra umane il calore che costante- 


mente e lentamente in essi si genera . r 

3 .° Di pofre i pomi di terra bene asciutti, qua- 
lora non siano in quantità bastante da empire più 
o meno un separato locale, entro botti* tini* casse 
ec..,‘COperti sempre di paglia e chiusi . 

3 .° Di far buche in terra al coperto , se si può, 
entro le quali alla profondità di centimetri 90, o 
sia braccia 1 § circa di misura fiorentina, poncsi 
attorno e in fondo della paglia , e vi si collocano 
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poscia ipomi di' terra alti centimetri 60 o siti brac- 
cia,' i circa misura fiorentina, ricoprendoli pure di 
paglia y tì i poi ponendovi sopra centimetri 3o o 
sia sòldi IO circa di "braccio fiorentino di quella 
«tessà terra che si è tratta dai fondo quando an- 
che; Fosse umida* Usando di quest’ultimo mezzo* 
se le buche sono a tramontana , i pomi di terrà ger- 
mogliano anche più tardi, che usando degli altri 
modi . di» • r, »it ! < ! m.n m ! ; • 

; ... In somma nel nostro clima per poca.’ cura che 
ài abbicò fatile il conservare i detti pomi‘ì Io non 
ne fio mai perduti di gelati una sola libbra in tanti 
' anni* e pochissimi sono sfati quelli che si sonò gua- 
ntati . Eppure in montagna * ove ne aveva delle 
stanze 'pieno* la temperatura qualche anno è stata 
a i/f gradi spttoiil gelo. Il freddo era così grande , 
che levanti,* i pomi di terra dalia-istanza per por- 
tarli alla caldaja ove si dovevano cuocere a vapore, 
onde ‘servissero agli animali'^ talvolta unaporzione 
di quélli che eiàno alla superficie dei cesti, gelava . 

Reputo però utile il trarre dai pomi di terra 
che si vogliono conservare! tutti quelli , che si fos- 
sero guastati o entro terra, o colla zappa nel rac- 
coglierli. Si copsumanD essipei primi * e valgono, 
adoperandoli subito , come se fossero sanissimi . 

Quando la colti trazione dei pomi' di terra si 
sarà nazionalizzata, e verranno essi coltivati in 
grande V niente vi sarà di più facile , : quanto il 
trovari. magazzini ampissimi nelle cantine , e in 
tanti i altri locali , e 1’ additare i modi , icoi quali 
ogni coltivatore possa i conservarne lungamente , e 
trarne senza pericolo ad ogni urgenza il suo ^biso- 
gno senza- pregiudicare a quelli che rimanessero L 
i Attualmente io crederei anche ridicola cosa il 
parlare di conservare i pomi di terra seccati , o iti 
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farina , od in altro modo qualunque . Quelli che tra 
noi si coltivano, non bastano tampoco ad un cente- 
simo dei bisogni nostri , e vengono quasi tutti man- 
giati o prima che maturino , o tosto maturati , o al 
certo molto prima che la novella piantagióne co- 
minci . ! » '.ii!® r. V.V 

* ■ * ' "• * i» ■•• • i >*i( •••) . ••■ijì'. 

‘ 1 !’ ■ >i'S ih rii'- '• 

CAPITOLO IX. 


i Preoetli , regole, è deduzioni relative ^ ' 
alla coltivazione de' pomi di terra ,* I * 

• 4 * * l ,5* 

l 

A : 

POMI DI TERRA. 

1- • • ■ li» • •• « •.•; • . | 

Il pomo di terra che dà frutto piò abbonda u tè 
è quello di polpa biancastra, e coperto di pelle 
giallo-scura , e di colo#- terreo . 

s i u-..|I t M . . tcvn’-iQ i.ì 

)• ...... >, ( ! j ; r • ; (I ',t 

TERRENO. i« 'Cjii ì. • • 

, " ! I * ". 4 J r l ** .1! 

_ Ogni terreno atto a produr cereali può essere 
Coltivato a pomi di terra. 

1IL 

ge il fondo è molto umido fa d’ uopo alaar 
molto la terra , ove sta il pomo di terra , affinchè 
•ssa pet'da il più possìbile della soverchia umidità . 
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IV. ! ,i 

Nel fondo molto sciolto e leggiero deesi far 
in modo che intorno alla pianta del pomo di terra 
resti ammucchiata molta terra , la quale perciò 
asciugheraesi meno facilmente , e darà maggior 
copia di succhi nutritivi . 

V. 

Il fondo dissodato eh’ era a bosco , dà moltf 
pomi di terra 5 ma va mondato dai sassi e dalle 
radici . 

! 

VI. 

Il prato vecchio dissodato alcuni mesi prima 
dà gran copia di pomi di terra. 

«... - > ' '* *- 1 • 

VII. 

In generale dà più pomi di terra un fondo 
quanto è più ricco di principj fertilizzanti, e cede 
facilmente al prolungamento delle tenere radici 
e all 5 ingrossamento dei frutti . 

Vili 

LETAMI . 

Ogni letame è buono per la coltivazione dei 
pomi di terra.- 
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IX. 

Per le terre forti e tenaci è migliore il leta- 
me nuovo . Al contrario il letame vecchio è mi- 
. giiore per le terre leggieri . 

X. 


STAGIONE PER LA PIANTAGIONE, 

La migliore stagione è quella in coi da l5 
o ao giorni più non si teme il freddo che geli il 
terreno . - . •, 


XI. 

La stagione asciutta è sommamente preferi- 
bile alla stagione baguata . 

XII. 

PIANTAGIONE « 

I pomi di terra che si destinano alla pianta- 
gione e seminagione sono ; 

j.° In fette grosse danari quattro , o cinque di 
braccio toscano, e contenenti intatto un occhio 
ciascuna , o due . 

2. ° In mezzi pomi di terra , se sono grossi un 
po’ più del doppio delle noci . 

3. ° Interi se sono grossi un po’ più delle noci . 
Se sono più piccoli delle noci si mettono a due a 
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xm. 

Se il fondo ha bisogno d’ essere ingrassato 
s’ ingrassi quanto piu si può in prossimità alla pian- 
tagione . 

XIV. 

Si piantino venti centimetri o sia circa un 
terzo di braccio toscano profondi; ossia sotto il 
piano in linee rette e parallele lontane una dal- 
l’ altra da centimetri 60 a 65 o sia da un braccio 
a un braccio e un quarto misura toscana . Si tenga- 
no, piantandoli, isolati, ossia disgiunti centimetri 
l5 o 20 o sia da un quarto ad un terzo di braccio 
toscano l’ una dall’ altro . 

XV. , 

Se il terreno non ha che centimetri l5, o sia 
nn quarto di braccio toscano in profondità di fondo 
coltivabile , le liime parallele sieno distanti cen- 
timetri 65 o anco un poco più di un braccio ed un 
quarto misura toscana . Più sono distanti le linee, 
più terra buona rimane da coprire il pomo di terra , 
il quale nella piantagione non si porrà che alla 
profondità di soli centimetri l5, o sia un quarto 
di braccio toscano . 


Per due tavole di misura toscana di fondo oc- 
corrono da 8o a 90 libbre di fette di pomi di terra . 
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XVII. 

( 

COLTIVAZIONE . 

• Quando la pianta è alta sopra il piano centi- 
metri 20 , o sia circa un terzo di braccio toscano, 
rincalzisi la-prima volta per centimetri 12 | a l5 o 
sia dal quinto al quarto di braccio toscano . Alzatasi 
ancora centimetri 20 o g 5 o sia da un terzo a due 
quinti di braccio toscano , rincalzisi una seconda 
volta altri centimetri i5 o sia un quarto di braccio 
toscano . Nel rincalzare mondisi sempre il terreno 
dalle piante erbacee o parasite , 

• . i • * 

XVIII. 

Se il campo ha poco fondo coltivabile rincal- 
zisi un po’ prima . E come i pomi di terra sono al- 
lora piantati in linee più distanti tra loro, mettasi 
successivamente in appresso al pomo di terra quan- 
to più si può del fondo buono superficiale. 

XIX. 

Quanto più si troverà lontano il pomo di terra 
dall’ influenza dell’aria, e della luce, tanto più 
avrassi ubertoso il raccolto , e il frutto di buon 
sapore . 

. ' • XX. 

Se si coltivano i pomi di terra in fondi di na- 
tura alquanto umida, rincalzinsi acuminando più 
che si può le strisce di fondo, che contengono 
pomi di terra . . • 
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XXI 

Se si coltivano i pomi di terra in terreno moRr 
to sciolto e leggiero, si ammucchi molta terra, f> 
tepgansi le strisele del fondo che contengono il 
porno di terra molto meno acuminate e più larghe • 

XXII. 

RACCOLTA , 

Raccolgansi, se così piace, i pomi di terra 
quando vedesi che il fogliame si è ingiallito , ed 
apparisce che si diminuisca a colpo d’occhio sui 
campo . 

XXIII. 

Quando fassi la raccolta , cercar si dee se è 
possibile, che la terra sia non molto umida, per- 
chè allora il frutto sortirà quasi netto dal fondo , 
e tosto asciugherassi . 

XXIV. 

In qualunque modo si raccolgano i pomi di 
terra è d’ uopo che venga prima tagliato il foglia- 
me, il quale o si dà per nutrimento al bestiame, 
o ammucchiato si trasporta al letamajo , affinchè 
pon si strugga sul campo. 

. 1 

XXV. 

In qualunque modo si raccolgono, o si strap. 
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pino i pomi di terra , convien procurare che il meno 
possibile si guastino, o rimangano entro il fondo. 

. , i 

XXVI. 

Prima che si trasportino dal campo i pomi di 
terra , e prima che si pongano nei magazzini d’ in- 
reroo, debbono essere mondi dalla terra ed asciutti. 

XXVII. 

CONSERVAZIONE . 

Se i pomi di terra raccolti sono pochi , lasci nsi 
ove si vuole finché non v’ è gelo a temere , e poi 
ripongansi in botti, in tini, in casse , in qualunque 
angolo di stanza coperti esteriormente con molta 
paglia . 

XXVTII. 

Non si tengono in inverno in luoghi caldi , 
quando non si vuole che germoglino troppo presto. 

XXIX: 

Se sono in gran quantità, empiansi al'P altezza 
d’ un braccio stanze e cantine intere . Vi si ponga 
della paglia al di sotto, ed anche in maggior quan- 
tità al di sopra, e si chiudano i locali. 


xxx. 


I 


Ove sono i pomi di terra tengasi presso ad 
essi in inverno uno o più piatti con acqua , il ge- 
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lare in parte della quale darà indizio eh’ è d’ uopo 
o mettere delle brace, o abbruciareun po’ di pa- 
glia entro quel locale, onde tosto così riscaldarla 
alcun poco . 


XXXI. -il 

Se i locali sono molto umidi, pongasi sul suolo 
sabbia o ghiaja: mettasi paglia sotto e paglia sa- 
prà . 

XXXII. 

Il buon senso additerà il resto , 

• , . i : j ì . i ' 






. * i . 
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ESTRATTO 

* . •, • • ’ < -l • ■ ì. •• 

: DEL SAGGIO SULLA COLTIVAZIONE 

E SU GLI toil* 

- • r : . . 4 

; ’ DEL POMO DI TERRA 

». * ir ■» * 

DEL CONTE FILIPPO RE 



C A P O V. 

: J.,,: ... • •- , ;• • 

j.. . i Scelta delle radici da piantare . . . - 

Ho conosciuto a Bologna un bravo agronomo 
che coltivava con profitto molte patate. Lo pre- 
gai a procurarmene da forestiero paese le varietà 
più conosciute . Egli si mostrò pronto a favorir- 
mi . Mi assicurò per altro che per propria espe- 
rienza aveva trovato che tutte diventavano delle 
due varietà comuni fra noi, cioè la rossastra piut- 
tosto rotonda , e la biancastra bislunga . Ciò mi 
levò la voglia di procurarmene . Chi non mai no 
abbia coltivate * si procurerà ambedue le sorti; 
così potrà poi vedere quale meglio sia per rie- 
scire. Presso alcuni è molto lodata la gialla. So 
che il colore bianco , il rosso , il violaceo , il rosso 
bianco , la figura lunga o tonda o piatta formano 
i caratteri primitivi delle varietà. Siccome altre 
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piante che pure gi distinguono con simili indizj, 
alla line si risolvono ad una o due varietà; così 
stimai inutile il trattenermi a descriverle. Ve ne 
hanno delle primaticcie e tardive . Piuttosto vor- 
rei si tentassero decisive esperienze sull’ une e sulle 
altre . Questo punto domanda molta riflessione , e 
prego gii agronomi più agiati a volersene occupa- 
re . Ciò che rileva assaissimo è che quelle che scel- 
gonsi per la piantagione , abbiano gli occhi ben 
rilevati . Due avvertimenti credo inoltre necessarj 
a darsi su questo punto . Non bisogna alla cieca 
fidarsi di quegli scrittori che magnificano sempre 
le cose proprie . Taluno descrive una data varietà 
di pomi di terra, assicurando che è l’ottima, e 
che tale T ha sperimentata . Bisognerebbe cono- 
scere esattamente tutte le circostanze del terreno 
e della situazione . Ciò dico , perchè vidi a taluno 
riescire ancora in eguali circostanze meglio una 
che F altra sorte , benché sembrasse , stando alle 
cose lette in qualche vecchio autore , dovere es- 
sere eguale il prodotto della varietà raccomandata. 
Avviso poi tutti indistintamente quelli che debbo- 
no procurarsi pomi di terra, a prenderli dal monte 
per porli alla pianura , e da luoghi più freddi ; così 
Volendo farne piantagioni al monte , fa mestieri 
procacciarseli sempre da siti ancora più alpestri, e 
meno favoriti dal caldo . È questa una regola ge- 
nerale che dee aversi presente ogni qualunque volta 
si voglia provvedere o semi, o radici, od àlberi di 
qualunque sorsa . Il fare diversamente potrà per la 
prima esperienza ingannare . Certo saranno spesso 
vigorose le produzioni; ma in seguito peggiorano. 
Tare però che le patate bianche si adattino più fa- 
cilmente ai fondi meno buoni . 
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Capo vi 

Del piantare e seminare i pomi di terra . 

' 

Molto si è disputato e tuttora si disputa quale 
sia il migliore dei tre modi conosciuti con cui si 
hanno a piantare queste radici. Alcuni preferiscono 
piantarle intere, e consigliano di scartare le pic- 
cole, e prevalersi delle mezzane. Moltissimi assi- 
curano potersi spezzare , fendendole però a sbieco 
e non mai affettandole, queste radici, e porne giu 
i pezzi , ad ognuno dei quali però va lasciato più 
di un occhio . Altri finalmente consigliano di pelare 
le radici grossolanamente però, cioè lasciando in- 
torno a ciascun occhio un’oncia di polpa, e porle 
Così . Gli scrittori stranieri indicano i getti o mes- 
se, ed i germogli già spiegati coli’ ajuto dei leta- 
mieri. Ne’ miei Annali di Agricoltura, voi. 9 , p. 
265 , riferii un piccolo esperimento da me fatto 
usando tutti tre questi metodi . Quello delle radici 
intiere mi riuscì meglio degli altri . Altre volte ho 
detto che le radici debbono essere mediocri, e che 
non conviene servirsi delle piccole. Ora ho dovuto 
convincermi che ciò non è sempre vero , per un 
fatto che è a mia sicura cognizione . Furono pian- 
tati in un prato rotto dei pomi di terra che vi riu- 
scirono a meraviglia. Nell’anno successivo rite- 
nute quelle radici che erano le più voluminose , e 
per conseguenza le migliori, vollero piantare nello 
stesso prato in un angolo tutti i piccoli tuberi a 
ragionevole distanza . Essi ne ebbero una ragguar- 
devole copia di belle radici . Non basta un espe- 
rimento a decidere ; ma non bisogna disprezzarlo. 
Trovo però a confessione di quelli che hanno fatti 
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degli sperimenti , che quanto più belle sono le ra- 
dici piantate , tanto meglio riescono le nuove . 
Credo poi che non dovrebbesi , fuorché nel caso di 
somma necessità , porre radice minore del peso di 
una buona oncia . Avvertasi che 1’ uso di tagliarlo 
ha i suoi inconvenienti * e non vi è che la necessità 
O F economia che possa scusarlo , come l’ultimo in- 
dicato. In entrambii i casi alcuni , contraddetti 
dall’esperienza di altri, consigliano ad aspergere 
di gesso la polpa . È inutile raccomandare la pre- 
ferenza da darsi alle radici più nutrite e sane. 
Consiglio tutti, quando possano , a piantare anco- 
ra una porzione delle radici più grosse , le quali 
però dovranno rimanere separate ideile altre mi- 
nori,! cosicché in una parte del campo sianvi p. e. 
le picoole , poi le mediocri , iridi le maggiori . Così 
vedranno cosa torni loro . Su ciò non si-iìdìnò delle 
altrui relazioni; ma pongano in opera lei regole 
che troveranno qui sotto . Le radici verdastre van- 
no sempre scartate, , • t:-; uvi i . 

L’ epoca di piantare i pomi di terra varia se- 
condo F, andamento della stagione , e può variare 
secondo Ja natura delle terre . Il freddo è nemico 
capitale di questa pianta. Dunque se non è cessato 
il pericolo di esso, non dee piantarsi.. Al monte 
possono piantarsi sino ai primi di giugno , quando 
p. e. F invernata sia come appunto l’abbiamo avuta 
nello scorso 1816. Se i luoghi da piantare sieno 
aridi assai, abbiasi la diligenza o di anticipare as- 
sai , o di posticipare moltissimo , affinchè la pianta 
non trovisi battuta da ■soverchio alidore all’epoca 
in, cui sta formando i tuberi . Al piano la stagione 
comincia in marzo , e può estendersi talora a tutto 
maggio. Si anticiperà nei terreni sciolti assai, e 
si potrà tardare in quelli che sono un po! iuclinati 
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a peccare per tenacità. Mi gi è fatto credere, ma 
di ciò non garantisco la verità, che uno ne ha 
posti di marza, di aprile, e gul principio e nei 
finire di maggio. Quei di marzo gli riuscirono pri- 
matiecj, ina quei di aprile, che andò secco, non 
gli hanno fatta riuscita . Eguale riuscì il tempo della 
maturità di quelli posti in maggio. 

Se la piantagione sia vasta, tornerà 1* aprire 
dei solchi larghi , non molto profondi , letamarli e 
poi porvi le radici alla distanza conveniente. Trat- 
tandosi di piccolo spazio di terra, qualora siasi pri- 
ma letaminata bene, si faranno tante buche sul me- 
desimo, profonde in modo che la radice non riman- 
ga sepolta mai al di là di tre once . Se mai la cir- 
costanza obbligasse a servirsi di radici tagliate in 
pezzi, bisogna bene stare attenti che il letame non 
sia in contatto colle medesime , perchè probabil- 
mente ne sofFrirebbono . 

Lasciamo disputare intorno alla distanza , e 
regoliamoci secondo le regole generali . Maggiore 
dovrà questa essere, l* se il terreno sia buono, e 
2.° se le radici sieno voluminose . Minore sarà nei 
casi opposti . Pare che la distanza delle radici poste 
sulla stessa linea debba essere di un mezzo braccio , 
e io spazio frale linee di un braccio toscano circa. 
Il fondo ed il volume della radice serviranno sem- 
pre di regola . Reputo essenziale l’ avvertire che tali 
distanze debbono essere nette , cioè non dee in esse 
comprendersi, come pure molti fanno, lo spazio 
occupato dalle radici . Non è inutile il saperlo , per- 
chè così le radici rimangono più comodamente si- 
tuate . Ad ogni due linee sarà bene , nelle terre spe- 
cialmente che possano temere 1* umido , siavi di qua 
e di là un solco per agevolare lo scolo all’acqua. 
Su questo oggetto però ogni coltivatore dovrà re. 

Voi. IL 1 5 
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golarsi secondo le cognizioni locali . Chi pianta 
molto , userà 1’ aratro . Nelle piantagioni ristrette 
la vanga o la zappa fanno il lavoro. 

Io non oserò propórre che in tutti i luoghi 
dove voglia seguirsi questa coltivazione, si lasci • 
ogni anno una porzione di radici senza levarle di 
terra, per coprirle di foglie in inverno, onde for- 
marne una specie di vivajo . Ho fatto questo spe- 
rimento . A primavera le radici avevano messo dei 
germogli, quando non erano nate le altre, e quasi 
dissi non piantate, e così più presto fruttavano. 
Siccome questa esperienza fu fatta in piccolo e nei 
mio domestico giardinetto, non la credo potermi 
autorizzare a stabilirla come avvertimento da in- 
dicare. In ogni modo però, qualora se ne voglia 
una piantagione che dia raccolta precoce, si do- 
vranno imitare gli ortolani, ed anche quei conta- 
dini che in febbrajo, lungo il muro dell’ abita» 
zione loro volto al mezzogiorno , formano delle 
ajette che seminano di ortaggi , che poi traspon- 
gono sul campo fatti grandicelli, e così ne avan- 
zano di settimane la maturità . Ecco il metodo che 
ho veduto seguirsi. Si fa una fossa profonda un quarto 
di braccio , larga e lunga a piacimento . Questa si 
riempie di lettiera recente comprimendola egual- 
mente . Si fa alta un braccio . Sarà bene se sarà iso- 
lata nella fossa . Sopra vi si mette un quarto di brac- 
cio terra. Poi si prendono i tuberi e si dispongono 
in modo che 1’ uno non solo non tocchi 1’ altro , ma 
siavi fra ognuno un dito di distanza. Si coprono un se- 
sto di braccio al più di terra, la quale non dovrà es- 
sere eguale, ma a piano inclinato verso mezzodì. 

Si farà a queste ajuole un riparo da riporsi quando 
la notte fa freddo, e v’abbia timore di gelo, la- 
sciando scoperto il di , e quando la stagione è mi- 
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te . Il riparo debb’ essere disposto dalla terra , tanto 
che allo spuntare dei germi non vengano questi 
offesi da egso . È però essenziale di fare in modo 
che non solo rimangano coperte le ajuole nella 
parte superiore , ma ancora nel contorno ; diligenza 
che non tutti hanno. l J er tal modo al principio di 
marzo si possono avere piante da trasporre . Nei 
miei Annali di Agricoltura , nel voi. x pag. 127, 
si può leggere quanto mi scrisse il sig. Pnrravicini 
intorno ad una piantagione di patate fatta sul No- 
varese dopo mietuta la segala. Se riuscisse , sareb- 
be da abbracciarlo, specialmente negli anni di 
scarsa ricolta . 

Diversi motivi, che per l’oggetto pel quale 
ora scrivo, non rileva l’ indicare , mi fanno cre- 
dere che sarebbe utilissimo per noi propagare i 
pomi di terra col mezzo della seminagione . Quin- 
di darò alcune avvertenze, dolendomi di non avere 
fatti ben sicuri da esporre . Dico fatti ben sicuri , 
perchè un amico assicurommi di avere fatta ri- 
colta di semi, e posti in terra. Ma non ne ebbi 
mai più contezza. 1 semi vendono in tante bac- 
che , che maturano in autunno . Si possono con- 
servare nell’ inverno , tenendole in luogo ove non 
geli , ma non mai presso il cammino , che il fuoco 
artificiale potrebbe talora renderne i semi incapaci 
al germogliamento . Potremo ancora levare le bac- 
che dal loro gambo, estrarne i semi, lavarli, e 
lasciatili asciugare , mescolarli alla sabbia, e riporli 
in una scatola od in un vaso . A primavera si semi- 
neranno, come fanno coi cappucci, ovvero cessato 
il pericolo di brine , in un luogo soleggiato , e poi 
si porranno nel campo lavorato e disposto come si 
è detto sopra. Questà seminagione meriterebbe le 
cure dei nostri più colti agronomi . 
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Chi pianta coll'aratro, veda di non coprire 
oltremodo le radici. Se la terra è tenace, piutto- 
sto che sciolta, dovrà coprir meno, e basterà un 
buon pollice . Sarà coperto il tubero più , se leggiero 
è il fondo, ma non mai più di un quarto di braccio. 

Alcuni consigliano mescolare il formentone ai 
pomi di terra, ed un tale consiglio ho pure dato 
nelle edizioni de’ miei Elementi di agricoltura . 
Ma ora , dopo alcune osservazioni , penso che a 
meno che la distanza delle piante non sia gran- 
de , non torni . Rispetto 1’ altrui pratica . Essa sarà 
fondata sopra buoni ragioni . Si osservi però che 
il formentone è una pianta vorace, e che le pa- 
tate aneli’ esse domandano buona copia di sughi , 
e poi bì veda se non vi sia pericolo di estenuare 
con questa mescolanza di troppo il campo . E quan- 
do siasi certi di non andare incontro a questo 
guaio , allora potremo framezzare i pomi al grano 
turco . 

capo via 

D’ una maniera di piantare i pomi di terra che non 
trovo usata fra noi » 

Avendo esaminati i varj metodi dei quali fanno 
uso gli oltramontani, presso i quali la coltivazione 
dei pomi di terra è per loro come quella del gra- 
no , o almeno del grano turco fra noi, mi è sem- 
brato non èsservi cose da aggiungere alle già 
dette , di qualche rilievo . Bensì trattandosi di gran- 
di piantagioni, hanno utilissime pratiche per ri- 
sparmiare il tempo e le braccia. Desidero che, 
senza che scemi jp. coltura dei grani cereali, possa 
tornar conto il porre , come pianta , nelle rota- 
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zioni agrarie italiane, queste radici, se non altro 
a beneficio del bestiame . Allora diventerà neces- 
sario forse l’aiuto dei coltivatore o collivatojo . Fin- 
ché però la campagna ci darà braccia bastanti 
ad adoperare convenientemente la zappa e la van- 
ga, credo che potremo ancora per qualche tempo 
far senza tale per altro utilissimo istrumento. 

Nel volume XIV della Bibliolèque britanniqxie , 
Agriculture, ho trovato un esperimento il quale mi 
è sembrato non abbia a dispiacere il conoscerlo 
a chi vuole fare qualche tentativo . Io lo ripeterò 
col volgarizzare quanto trovasi alla pag. 266 e 
seg. del detto volume. » Il primo anno, a dispetto 
dei sarcasmi de’ miei giornalieri, io azzardai di 
mettere i miei pomi di terra in un terreno forte 
sopra strisce di terra larghe incirca la piedi, non 
lavorata , e di farli ricoprire semplicemente con 
terra levata da due piccoli fossi laterali cavati 
colla vanga . Appena i pomi di terra ebbero ger- 
mogliato, feci eseguire una seconda operazione 
all’ incirca simile alla prima , poi finalmente 
una terza più tardi col badile , ciò che bastò a 
dare loro una coltivazione sufficiente, e con mol- 
ta mia soddisfazione . Dopo questo , i miei dome- 
stici riavutisi dalla prevenzione loro , seguitaro- 
no, essendo io assente , il mio metodo sullo stesso 
campo, sempre con eguale successo ancora negli 
anni di siccità . U anno passato feci delle nuove 
esperienze, ed esperienze di paragone sopra ter- 
reni di natura molto fra loro differenti , leggieri , 
tenaci e medj , sopra fette di terra . Sopra il prin- 
cipio di un campo coperto di germogli di prugnolo 
il risultamento è stato favorevolissimo al metodo 
che vado preconizzando. Siccome una parte della 
stale e l’intero autunno furono piovosissimi, nei 
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terreni forti i pomi di terra piantati coll’aratro 
sopra una striscia eguale presgo alla som mento- 
vata furono trovati all epoca della ricolta marciti 
in gran parte, mentre nell’altra non fuwene un 
solo, lochè merita attenzione. Nelle altre strisce 
di terra più leggiera , comunque agosto sia corso 
secchissimo, pure la ricolta è stata doppia sulle 
jstriscie in cui le radici furono alzate al di sopra 
del livello del campo, che sulle altre, ed ancora 
sopra alcune eh’ erano più basse , avendo io ado- 
perato questo metodo eziandio nelle terre più leg- 
giere. Un’altra porzione piantata in terra media 
ai 23 di giugno mi ha fornita una ricolta passabi- 
le... Questo metodo è infallibile onde prevenire 
che i pomi marciscano nelle terre forti ed ùmide, 
ed ho argomento di credere che possa riuscire . 
v Siccome questo metodo, di cui non voglio ma- 
gnificare il vantaggio , perchè non 1’ ho mai ten- 
tato, può riuscire di qualche utilità, caso riesca; 
così aggiungerò che l’autore assicura di averlo 
praticato ancora sopra strisce di prato. Chi ha 
brughiere , terreni incolti , lande o simili , potrà 
provarlo. Siccome poi in molti luoghi cavano i 
fossi , e lasciano la terra affatto inutile nelle spon- 
de , e perchè- non potrebhono tentare di rendere a 
questo modo utili quelle masse? Se mai ad alcuno 
riuscisse felice il tentativo , io gli sarò assai tenu- 
to, qualora voglia compiacersi di comunicarme- 
lo^ 

CO Era compito questo scritto , quando seppi clic un col- 
tivatore nella provincia Reggiana, avendo escavata una pe- 
schiera, aveva posta la terra alle sponde della medesima. La 
scorsa primavera gli venne in capo di l'aria vangare e di porvi 
delle patate . L’ esiio felice ha superata l’ aspettazione , Que- 
st’ esempio inerita di essere seguito , 
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Alcuni fra gli oltramontani raccomandano al* 

1’ atto del terzo lavoro di curvare alquanto il fu- 
sto, e ricoprirlo alcun poco con tre dita di terra. 

• Assicurano elle questo metodo accresce il prodot-* 
to . Io aveva alcune piante . Seguii questo precet- 
to; non seppi vedere veruna utilità . Ciò per altro 
nou conclude . Cosi , giusta la pratica raccornan* 
data da alcuni di piantare i rami delle piante più 
vigorose, come si fanno i piantoni, non ne ebbi 
che meschinissimi tuberi. Solamente una pianta 
rimasta per terra in iuverno avendo vegetato ol- 
tremodo rigogliosa, potei fare ciò che fanno delle 
viti i vigna juoli, e la propagginai in due luoghi, 
La raccolta fu grande , 

CAPO IX. 

Delle malattie dei pomi di terra . 

I sorci e le talpe mangiano avidamente queste 
radici x le quali ancora dagl’insetti vengono dan- 
neggiate . To non mi fermerò a parlare del modo 
onde prevenire il tnale dei piocoli quadrupedi . 

È ornai deciso non esservi alcun altro mezzo che 
il dare la caccia ai medesimi, e fare in maniera 
che venga loro tolto il propagarsi . Quanto ai se- 
condi , sarà ottima precauzione l’adoperare letami 
che non ne contengano le uova. Trovo che taluno 
avendo ricoperto di polvere di calcina il suo cam- 
po di pomi di terra, lo serbò illeso da’ vermi, i 
quali avevano devastata una porzione di essi lasciati • 
senza tale precauzione . Siccome però manco di 
osservazioni proprie , così non voglio assicurare l’ ef- 
ficacia della calcina, la quale altronde giovando 
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in altri casi , potrebbe se non altro minorare il 
danno. A taluni fu utile la fuliggine. 

Gli oltramontani si lagnano di una malattia 
che fa molta rovina . Anderson la chiama thè Cu>ì f • 
il Kiccio: Marshall, Cutied top , cima arricciata. 

I Francesi la denominano Frisolèe e Pivre . Io la 
dirò Riccio, perchè il sintonia più sensibile al di 
fuori è l’ arricciamento delle foglie . Siccome tutti 
asseriscono essere questo il morbo più terribile che 
affligge il pomo di terra , stimo far cosa utile l'unire 
quanto mi sembra più utile a sapersene , giusta 
quanto ne dicono Campbell, Anderson , Marshall , 
ÌVimpey , ed i rapporti al Comitato di Agricoltura 
d’Inghilterra. Fra noi sin ora pare sconosciuto. 

Il Riccio è una malattia per la quale il fusto 
della pianta è di colore verde carico, le foglie ar- 
ricciatesi si piegano , sono sottili , presentano una 
tessitura irregolare, ed in vicinanza al loro punto 
d’ inserzione sopra il tronco sono sparse di punti 
gialli . Intanto la radice trovasi tanto intera , come 
nel primo giorno in cui fu piantata, mentre ad 
eguale epoca di vegetazione tutte quelle delle al- 
tre piante sono scomposte. I' pratici per l’abitu- 
dine distinguono le radici che ne sono prese , per- 
chè sono più dure di tutte le altre, anzi, secondo 
alcuni , lo sono tanto che sembrano come petrificate i 

II peggio è che se credasi al sig. Anderson , que- 
sto morbo è contagioso in quanto che si comunica ai 
semi ; comunque non possa forse comprendersi come 
questo avvenga, sebbene siavi chi teme che poten- 
dosi l’ individuo di una razza perfettamente sana 
essere affètto dh questo morbo per colpa dell’azione 
dell atmosfera, e comunicare la sua malattia alle ge- 
nerazioni successive . Il sig. Middleton accagiona di 
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Dove non si prodigano i letami , specialmente ani- 
mali, essa è più rara . Frequente trovansi ove spar- 
gonsi in copia dette materie. Il sig. Marshall sup- 
pone che abbia molto contribuito a propagare que- 
sta malattia, 1 ostinazione di alcuni nel volere col- 
tivare una varietà degenerata ; la quale opinione 
viene confermata dalle congetture di un coltiva- 
tore del Cantone di Faud. 

Sembra che a questo male sieno più soggette 
le piantagioni della pianura, che non quelle della 
montagna . Aggiungo ciò che sopro non dissi , chb 
questa mala! tia sviluppasi maggiormente in propor- 
zione che va avanzando la vegetazione; onde av- 
viene che mentre cominciano a germogliare le 
piante giovinette , ancora non danno indizio alcu- 
no di esserne attaccate. Ogni qualunque volta av- 
venga che appariscano in un campo piante infette, 
bisogna prontamente levarle . Così si evita qualun- 
que pericolo . Un amatore quest' anno mi disse di 
avere avuti i suoi pomi di terra piccoli quasi tutti, 
ma più consistenti del solito . Siccome ne aveva po- 
eti pochi, e non si curò molto di essi , non avendoli 
neppure visitati ; così non posso sapere se fossero 
affetti di questo morbo , che è pel pomo di terra la 
golpe o ruggine pel grano . 

Si previene il male piantando radici di una 
mediocre grossezza , e che non sieno soverchia- 
mente consistenti . Quando siavi sospetto che le ra- 
dici possano essere infette , si vuole usare il seguente 
processo suggerito dal sig. Campbell : » Scelgansi 
dei grossi pomi di terra , giacché i piccoli possono 
derivare da piante affette dal Riccio, e trasmettere 
la malattia. Si taglieranno a sbieco, lasciando ad 
ognuno un occhio. Poi si riuniscano insieme tre di 
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questi pezzi, è si piantino co' soliti metodi. Egli 
• sarà oltremodo raro che ve ne sieno tre procedenti 
da piante inferme, tutti tre uniti insieme. Così, 
ancorché ve ne fosse uno infermo, è certo che il 
sano soffoca prontamente l'altro. La propagazione 
dei pomi di terra eolie sementi, da cui vengono 
nuove varietà, è uno dei mezzi forse il più sicuro 
per garantirsi da questa malattia , tanto più peri- 
colosa, che non fa morire la pianta, ma producen- 
do piccoli tuberi , propaga il morho . 

Soffrono talora assai , particolarmente al mon- 
te , queste piante per le brine. Un diligente agri- 
coltore, che tema questo male, avrà la cura di 
porre a qualche distanza dal luogo dei mucchj di 
paglia od altra materia combustibile agli angoli 
della piantagione . Nell’ ora che suole formarsi la 
brina, darà fuoco a quei mucchi, il fumo dei quali 
accesi . sarà, dal vento che spira , portato sul cam- 
po . Con questo mezzo li preserverà . 

La ruggine danneggia il solatro tuberoso, co- 
me le altre piante, ed allora i tuberi rimangono 
anneriti e cattivi. Per lo più non ha il contadino 
mezzo di prevenirla, non che di curarla. E però 
certo che nei luoghi ove meglio coltivansi , minore 
è il danno. 

Talvolta una varietà fa i tuberi piccoli , e si 
rende piccolissimo il profitto . Non si dee conclu- 
dere che quel terreno è inetto alle patate. Prima 
fa di mestieri cangiare la specie , 
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EPILOGO 

DELLE COSE PRATICHE ESSENZIALI 

CONTENUTE SELLA. MEMORIA 

DEL CAV. VERDIANO RIMBOTTI 
*’ SOPRA IL METODO DI COLTIVAR LE PATATE 


PUNTAZIONE DELLE PATATE 

Dopo d’ aver ben preparata la terra , e vangata 
a mezzo braccio incirca di profondità nei mesi di 
gennajo , e febbrajo , e dopo di averla pulita , e net- 
tata dall' erbe cattive , si fa la piantazione delle 
patate dai primi giorni di marzo a tutto il seguente 
aprile, e questa tanto a solchi, quanto a buche. 
Volendo una rendita più abbondante, la pianta- 
zione dee farsi a buche , perchè questa è assai più 
profìcua particolarmente nelle terre gaiestrose, e 
argillose dove T aratro non può internarsi col vo- 
mere nel terreno quanto abbisogni per fare i solchi 
molti profondi . Le buche nel terreno si debbono 
far cella vanga, e debbono esser profonde circa 
mezzo braccio , e larghe altrettanto, distanti l’una 
dall altra due terzi di braccio; e fatte che sien le 
buche , vi si dee mettere in ciascheduna una man- 
ciata o due di concio bene spento , e poi una patata 
intiera delia grossezza di una noce ordinaria , ov- 
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vero un pezzo di grossa patata , che abbia almeno 
due occhi , e non mai più di tre . Quindi dee ricuo- 
prirsi ogni buca con tre dita d' altezza dì terra ri- 
cotta , o di terriccio , e dee lasciarsi vuoto il re- 
stante della buca per poi riempirlo nelle due prime 
rincalzature . La prima di queste si fa quando le 
patate son nate di poco , e la seconda rincalzatura 
quando esse sono quattro dita superiori al piano del 
campo . In siffatte rincalzature dee riempirsi di 
terra la buca sino al pari del campo , in cui son le 
patate, badando bene in queste due rincalzature 
consecutive di levare tutte le piccole , e più sten- 
tate messe delle patate , e di non lasciarne se non 
che tre o quattro delle più vigorose , e di togliere 
le cattiv’ erbe , che fosser nate all' intorno . Deside- 
randosi che le patate prosperino, e riproducansi in 
abbondanza, si dà loro un po’ di governo, accura- 
tamente spento , nella seconda rincalzatura . Alzate 
che siano le piante un altro palmo sopra il pari 
del campo , e mostrandosi in boccia , si fa la terza , 
ed ultima rincalzatura col formare un monticello 
di terra accosto a ogni pianta oon la vanga , alla 
qual pianta non si lasciano che quattro fusti i più 
vigorosi, togliendone tutti gli altri più sottili o 
stentati, con più qualche femminella ai fusti che 
lasciansi . In tale occasione vi è chi costuma di pro- 
pagginare , e sotterrare alcuno di quei fusti rimes- 
si, piuttosto che toglierli , e di ricuoprirli con molta 
terra ; imperocché ancora questi gettano alcune pa- 
tate, quantunque più piccole di quelle, che si rac- 
colgono dalle radiche dei fusti principali . Questo 
medesimo metodo usato nella coltivazione delle pa- 
tate piantate a buche deesi praticar parimente nella 
coltivazione delle Medesime quando piantinsi a 
solchi . 
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Dopo che siansi piantate le palate , e siansi 
altresì rincalzate sino in tre volte consecutive, si 
lascino stare senza toccar punto lo stranie sino a 
tanto che non siano ingialliti i fusti , e le foglie ; 
lo che suol essere ntelle pianure dentro del mese di 
settembre, e nei poggi dentro del mese d’otto- 
bre. Allora si segano i fusti sino all’altezza di un 
palmo da terra , e si dà lo strame alle bestie : una 
parte di questo strame si secca per darlo d 5 in- 
verno al bestiame. Dopo di quindici o venti 
giorni le palate si levan di terra facendone la rac- 
colta, e badando con diligenza ehe questa sia fatta 
nei primi giorni di novembre in quei campi, ove 
vogliasi seminare il grano; ed in quei campi, dove 
vogliansi piantar le patate nell’ anno di poi, si può 
indugiare a farne la raccolta anche sino alle fin 
di novembre ; imperocché è sicurissimo , e confer- 
mato da indubitate esperienze che quanto più le 
patate stan sotto terra, tanto più ingrossano , o cre- 
scono di volume. 

La raccolta delle patate si fa colla vanga, 
stando un poco lontano dalle piante per non to- 
gliere i tuberi, o bulbi nel levarle di terra. Dopo 
levate di terra si soleggiano per sei giorni conti- 
nui nelle respettive aje dei poderi, e si ripongono 
in stanze buone , ed asciutte sopra mattonati , as- 
siti o tavolati; si separan le grosse dalle mezzane, 
e dalle piccole , affin di serbare quest' ultime per 
la pianlazione consecutiva , destinando le mezza- 
ne , e le grosse alla vendita , ed al vitto dei con- 
tadini . 
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CONSERVAZIONE DELLE PATATE 


All’ effetto di ben conservar le patate debbonsi 
soleggiare per sei giorni continui subito che sono 
state levate dal terreno , come si è detto di sopra , 
e dipoi mettersi in stanze asciutte, e tali che oltre 
a non esservi umidità non vi s’ introduca in quei 
posti l’aria esterna in niun conto; e ciò perchè 
esse non muovano così presto . Oltre a ciò bisogna 
non tenerle ammontate per più di un palmo d’ al- 
tezza , e bisogna distenderle sopra la paglia quan- 
do le stanze sieno ammattonate. Fa di mestieri an- 
cora tenerle lontane dalle muraglie ; e quando s’ ab- 
biano tavolati o assiti, vi si mettano sopra diste- 
se , perchè così si conservano molto meglio che po- 
ste sopra i mattoni. Giova altresì tener le palale 
sotto la rena prosciugata in forno per conservarle 
sane anche sino ai mese di giugno. Conoscesi un 
altro metodo per conservarle senza che le patate 
muovano ancora sino alla nuova raccolta , e con- 
siste nello scottarle in acqu^ bollente tenendovele 
per quattro minuti secondi, cioè per quattro bat- 
tute ordinarie di polso d’un uomo sano, col met- 
ter esse dentro d’un paniere, ed immergerle den- 
tro della caldaja quando 1* acqua bolle assai forte , 
Levatesi quindi dall’acqua bollente debbon tenersi 
per due o tre giorni esposte ai raggi del Sole , 
perchè si rasciughino da quell umidità incorporata 
nello scottarle ; e collocate dipoi in stanze asciutte 
si badi di non ammontarle , o si rivoltino spesso 
colla pala di legno. Si conservano finalmente le 
patate medesime sottoterra facendo buche profonde 
almeno tre braccia per contenerle. Queste buche 
sotterranee debbon essere fasciate di paglia, fer- 


V 


Digitized by Google 



&43 

mata alle pareti col mezzo di pertiche ; e le patate 
si debbon disporre a suoli, coperti parimente di 
paglia, e verso la bocca ricoperti tutti insieme 
con altra paglia, ed in . ùltimo con un monte di 
terra conformato a guisa di cono , perchè 1" acqua 
piovana abbia luogo di scoiare, e non penetri nella 
buca . Contuttociò questo metodo è di difficile buo- 
na'riuscita, ed è poco sicuro a causa del pericolo 
che possa per qualche accidente imprevisto pene- 
trare F umidità nelle buche . 


Di una nuova maniera di seminare le Votate estratta 
dall’ Opuscolo del Professore di Agricoltura nell’ Uni- 
versità di Napoli D. Niccolo Columella Onorati (i) . 

Si moltiplicano le patate per via di semi nel modo che 
segue. Si mettano, dopo la raccolta, le patate a mucchio in 
luogo asciutto: dopo alcuni giorni esse spireranno, col mezzo 
del riscaldamento, un odore vinoso, non ingrato al senso: si 
schiaccino allora fra le mani , e si lavino con acqua abbon- 
dante : si faccia passare F acqua torbida per setaccio, e si col- 
gano i semi , distaccati già dal glutine polposo. Il seme è pic- 
ciolo e bislungo . Da una patata di once 3 io ho avuto semi 
5o. Queste semenze, dopo che saranno asciugate all’ombra, 
si mescoleranno con sabbia , e ne’ principj di aprile si mette- 
ranno nelle ajuole a solchetti , coprendoli con la mano di 
terra . Le piantoline nasceranno spesse , c si debbono dirada- 
re, lasciando sempre lo spazio già sopra indicato, fra una 
pianta e l’altra . Le piantoline svelte si possono piantare alla 
stessa distanza, in terreno già apparecchiato . E se si vuole 
mettere il seme no’ solchi del campo , l’operazione saà ben 
fatta , purché si copra con mano , o con qualche strumento . 
e si diradino le piante. I fratti provenienti da’ semi , sono 


(l) La nuovità di questo metodo e la sua singolarità non fa- 
cilmente comprensibile potrà animare i Coltivatori a tentarne l’e- 
s perimento . £. 
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grossi più dell’ordinario . I Vantaggi poi della seminagione 
delle patate relativamente agli altri mezzi, sono: i.° chela 
specie si ringiovanisce ; i.° che si distinguono le specie prima- 
ticce dalle tardive, e 3.’ che si hanno specie come nuove, 
le quali formate nel nostro suolo , e sotto al nostro clima , di- 
vengono nazionali c indigene . 

Gl’ Inglesi per avere le patate fresche anche nel mese 
di maggio , le ammuchiano in luogo tiepido , per farle pre- 
sto germogliare ; indi piantano que’ germogli in terreno espo- 
sto a mezzogiorno , e riparato dal borea , mettendole assai 
fitte, e coprendole con paglia : ne’ principi marzo, a con- 
Vencvol distanza le trapiantano in suolo asciutto : e se te- 
mono freddo o gelo notturno, seguono a ricoprirle ; e in tal 
modo in maggio ne colgono giusta porzione . Similmente 
in Inghilterra alle patate fanno succedere nel secondo anno 
il grano; nel terzo i fagiuoli , e nel quarto la vena; giac- 
ché come abbiam detto sopra , le patate migliorano il suolo / 

Le patate non vanno soggette a tante disgrazie, come 
le piante cercali c le leguminose: la ruggine , la grandine ec. 
recano ad esse poco danno ; e per non farle imbastardire , 
bisogna cambiare bulbi e terreno. Inoltre esse Vegetano be- 
ne, e fruttificano, malgrado la siccità delle stagioni. 

E paragonando ora generi con generi , un campo di pa- 
lale, dice il signor Smith, non produce meno di nutri- 
mento che un campo di riso , e ne produce assai più che 
un campo di grano . Un acre di terra darà dodici mila 
libbre di patate , contro due mila di frumento . Egli è vero 
bensì , che queste due piante non sono ugualmente nutritive 
in proporzione del peso, a cagione della natura acquosa 
delle patate. Mettiamo pertanto che la metà del peso di 
questa radice vada in acqua , il che è molto ; un acre ren- 
derà ancora sei mila libbre di nutrimento solido , vale a 
dire il triplo di quello che ne rende un acre di frumento . 
Vi vogliono meno spese di coltivazione per le palate che 
pel frumento . Il lavoro che si fa con la zappa e gli altri 
lavori straordinarj , eh’ esigono le patate , sono più che com- 
pensati in confronto del riposo che si dà generalmente alle 
terre a frumento , avanti di seminarle . Anche l’ autore del 
Socrate rustique , il sig. Hìrzel , ha spsrimentato, che la pro- 
porzione del prodotto di una giornata di terra coltivata a 
patate , e della stessa terra seminato a grano , sta come dieci 
a sci . 
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Le scarse ricolte di grano hanno fatto ciò che le 
più eloquenti esortazioni degli scrittori di econo- 
mia e di agricoltura non ottennero .1 pomi di terra , 
impropriamente chiamati patate , sono accolti in 
tutte le campagne. I più sonosi anche in quest’an- 
no trovati contenti di averli coltivati. Voi però, 
amico , convenendo dell’ utilità loro , non li trovate 
al caso di soccorrere ai bisogni che avvenir possono 
ne’ tempi in cui npn può avere più luogo la pian- 
tagione loro . Quest’ anno , voi mi dite , sperammo 
di fare ricca messe sintantoché l'agricoltore , all’at- 
to di levare i covoni dal campo, si avvide dalla 
leggerezza loro che F apparente bellezza delle spi- 
ghe lo aveva ingannato, e che esse erano vote; 
effètto prodotto sicuramente dall umidità, dal fred- 
do e dai venti che colsero le biade quando stavano 
per fecondarsi. Ma a quell’epoca inutile era il soe- 
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coreo delle patate, mentre almeno tra noi non se 
ne conosce alcuna varietà che si contenti di soli 
quattro mesi P er arrivare a maturità , ed altronde 
difficile sarebbe il conservarle . Ora voi bramate da 
me che vi additi un prodotto che possa in parte al 
caso riparare il danno della scarsezza dei grani. 
Dirovvi che in questi casi un abile agricoltore do- 
vrebbe avere ricorso a’ varj vegetabili , nè affidarsi 
precisamente ad un solo , come pure fanno i più . 
Il miglio , il formentone detto cinquantino , qual- 
che legume e le rape possono convenire . Queste ul- 
time però sembrami dovere in molti casi meritare 
la preferenza. Nè credeste per avventura che io 
avessi indicata una pianta di poco valore. Essa può 
stare al pari di molte utilissime, e ne supera non 
poche pe^ suoi pregi . 

Siccome voi amate assai ogni genere di erudi- 
zione, e godete che questa vi si rammenti, dirovvi 
che la mensa solenne degli antichi re di Persia s’ im- 
bandiva di rape, se crediamo a Polieno. La storia 
romana ci fa sapere che i legati dei Sanniti , quan- 
do si presentarono a Manio Curio , tentandolo col- 
1* oro a tradire la patria , lo trovarono che cuoceva 
una rapa sotto la brace ; e la storia greca narra di 
un re Tolomeo che se ne alimentava come di squi- 
sito cibo . I Greci avevano questa radice in gran- 
dissimo conto, e la offerivano fusa in piombo al 
tempio di Apoliine a Delfo. Molto scrissero intorno 
alla medesima ; e se ci rimanessero le smarrite opere 
georgiche dei medesimi , vedemmo ancor più quanto 
la stimassero, lo che possiamo argomentare dalle 
poche còse rimase di Nicandro . Diocle ne fece 
grandissimi elogj . Troviamo che molto apprezza- 
vansi presso gli Spartani, che le chiamavano gaste- 
ras ; presso i Beozj, che le dicevano xeceltidas ; ed 
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Ateneo encomiava assai quelle di Mantinen. Nes- 
suno è poi che ignori che fra i Romani era creduto 
formar le rape il cibo di Romolo asceso fra gli Dei , 
come cauto Marciale ; 

Haec libi brumali gaudentia /rigore rapa 

Quae damus , in cacio Romulus esse solet . 

Tuttociò per altro non mostravi alcuna utilità 
di questo prodotto . Ora aprite Plinio ( libro xvm , 
- capo 34 3 secondo l' Harduin ) , e troverete, che dopo 
avere egli parlato di alcuni legumi, venendo a diro 
delle rape, ci assicura che dopo le biade e l’uve 
erano queste il terzo prodotto sul quale contavano 
i Transpadani. A’ tempi di Golumella se ne poneva 
grandissima copia , che serviva di cibo all’ uomo , e 
di pascolo al bestiame, venendo a tali usi adoperata 
non solamente la radice , ma eziandio le foglie , e 
se vogliasi credere a qualche interprete, partico- 
larmente i giovani talli. Ora questo cibo graditis- 
simo agli antichi Italiani , ed universalmente colti- 
vato in Italia , e perchè verrà ora confinato negli 
orti; e non verrà reso più comune? Oltre a ciò, non 
vorremo noi calcolare alcun poco un uso, del quale 
non trovo fatta menzione in alcuni gcorgici latini 
da me esaminati, e neppure tra i Greci, cioè del- 
l’olio che si ha da’ suoi semi, il quale purgato rie- 
sce buono ancora per alcune vivande , come io me- 
desimo ne ho fatta la prova quando dimorai in Bo- 
logna? A compimento dell’ encomio delle rape po- 
trei addurvi l' autorità di una faraggine di medici 
greci e latini , se non volessi evitare qualunque con- 
traddizione di que’ maestri dell’arte salutare, che 
hanno in conto di favole moltissime delle cose in- 
dicate dai vecchj medici . Vi basterà il sapere tro- 
varsi elleno lodate da non pochi scrittori di mate- 
ria medica vissuti nello scorso secolo . Intanto verrò 
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a parlarvi del modo di coltivarle. Ciò faccio per 
togliervi l’impaccio di frugare i libri di rustico 
argomento, dei quali forse alcuno non havvi tra 
gli antichissimi , vecchj , recenti e più moderni 
die non tengano ragionamento. Nè io ho in ani- 
mo di narrarvi cose nuove . Ma siccome talora gio- 
va il ripetere le più rancide con parole in nuova 
foggia riunite, perchè appunto l’aria di novità 
non di rado stimolo potentissimo si fa onde ec- 
citare gli animi a qualche impresa utile ; cosi ho 
divisato di esporvi quanto avviso tornare più in 
acconcio a far nascere in voi la volontà di pro- 
muovere , per quanto potrete , la coltivazione di una 
utilissima radice . Siccome però all' età nostra , Ami- 
co, più facilmente si crede agli antichi che ai 
moderni, cosi mi sono prefisso di trarre le regole 
principali da Columella , Plinio e Crescenzio , ag- 
giungendovi quegli schiarimenti che crederò op- 
portuni . Forse mi avverrà di farvi toccar con mano 
che questo ramo di economia campestre trovasi in 
qualche luogo d’Italia nello stato in cui era ai 
tempi antichi . 

Plinio ci dice che la rapa non è molto dif- 
fìcile intorno alla scelta del terreno, nascendo ove 
forse vcrun’ altra pianta potrebbe riescire . Guai 
se intendasi questo passo alla lettera ! È verissimo 
che le rape riescono ne’ luoghi nei quali non si 
avrebbe ricchissima raccolta di biade, ma non cer- 
tamente ne’ fondi cattivi e tenaci . Io penso che 
per ben mettere in pratica questo precetto debbasi 
avere attenzione a ciò che segue . Alimentami inol- 
tre , egli dice , di nebbie , e colle brine ed il freddo 
«i veggono acquietare un meraviglioso volume. Con 
ciò erodo aversi ad intendere che quelle terre sono 
le migliori per esse , che non sarebbono capaci di 
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nutrire grani che rimangono in terra molti mesi 
dell’anno, attesa l’umidità che soffrono in inver- 
no , rimanendo asciutte , ma non soverchiamente 
secche o soleggiate ne’ mesi dell’ estate , e che sono 
aduggiate o dalla naturale freschezza del luogo, 
o dalla copia dell* piante arboree . Infatti ne ho 
vedute assai belle piantagioni in certi seni dei no- 
stri Appennini, e solamente ho deplorata l’indif- 
ferenza dei montanari , ai quali forse più micidiale 
riesce il terribilissimo flagello della fame , perchè 
non pongono ogni studio ad accrescere il coltiva- 
roento di un prodotto che sarebbe vantaggiosis- 
simo . 

Seguiamo esattamente quanto ci prescrivono 
Columella, dicendo: le rape . . . bramano terra mor- 
bida e sciolta : nella densa non nascono / ed il Cre- 
scenzio , che terreno domanda pingue e sciolto in ma- 
niera, che quasi fatto sia polveroso, affinchè possano 
vegetare rigogliose . Quindi troveremo assai luoghi , 
esaminando i poderi, atti all’uopo. Quella terra 
che ha molta sabbia mescolata a sostanze capaci a 
nutrire le piante , e che insieme conserva nell’ esta- 
te una certa freschezza , onde non possa temersi 
che venga estremamente disseccata, dovrà pre- 
ferirsi . Quanto meno partecipa di questa natu- 
ra , tanto più incapace riesce ad alimentare le 
rape . Queste però riescir possono ancor nei ter- 
reni di media consistenza, ma che o dai letami 
profusi , come sarebbono i prati rotti , o dall’ at- 
tento e profondato divelto sono resi sciolti . È inu-t 
tile porle nelle terre forti, dette volgarmente cre- 
tose . Le montagne e le colline abbondano di luoghi 
propizj alle rape . Nè solamente se ne veggono 
nelle gole e piccole valli delie medesime . Presso 
ai torrenti c ffumicelli e fonti che scorrono per 
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suoli sabbionosi vi sodo tratti ottimi , e tanto più 
che molti si possono talora con qualche leggiera 
industria irrigare. Al piano poi tutti i terreni che 
non sieno tenaci , o troppo snbbionosi o sterili , sa- 
ranno più o meno opportuni , se non manchino di 
una sufficiente profondità. I campi che sarebbono 
buoni pel canape, per l'erba medica e simili, e 
quelli che posti sono in vicinanza tale da non ina- 
ridire in estate , meritano la preferenza , e più 
buoni saranno se irrigui . Avvertasi in quest’ ulti- 
mo caso , che il coltivatore dee bene aver presente 
che il terreno sia già uso all’adacquamento, men- 
tre non converrebbe esporsi al pericolo di renderlo 
d’inferiore bontà coll’ inaffiarlo solamente per le 
rape . 

Sono queste di più sorti . Io non ho vedute 1$ 
tredici varietà che annovera un moderno scrittore. 
Il volume della radice ora a sfera compressa , ora 
a radice meno schiacciata, ma più allungata, for- 
ma la distinzione principale. Altri la traggono an- 
cora dal colore . Circa questa distinzione per altro 
mi occorre dirvi che non penso debba valutarsi di 
grande rilievo, mentre sembrami dipendere assai 
dal terreno, e dal clima. Mi procurai del seme 
di rapa gialla. Nel primo anno furono gialle le 
radici che ne ebbi. Nel secondo il colore fu molto 
dilavato . Non mi nacquero nel terzo : ma se mi è 
lecito l’argomentare da altre esperienze analoghe , 
credo che sarebbono comparse biancastre. Ho ve- 
duto dei rafani rossi imbianchirsi nel terzo anno. 
Penso nondimeno che nei luughi elevati sia minore 
assai un tale cambiamento. Plinio opinava che il 
seme delle rape quanto più è sottile, sia migliore . 
Non ho esperienze su questo. Bensì dirovvi che 
quanto più è eguale e recente, riesce meglio. 
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La terra per le rape vuole esser preparata 
secondo il bisogno di essa . Una gran parte dei 
nostri , quando levano i gambi che chiamano fem- 
mine del canape, spargono contemporaneamente 
la semente di rape; e queste, a meno che arida 
assai non corra la stagione , protette dall’ ombra 
del canape maschio dei rustici , che è la vera fem- 
mina , mentre è dessa che caricasi di seme, svi- 
luppaci e si fortificano. Un tal costume non reca 
verun danno al terreno , anzi gli riesce somma- 
mente utile, se il canepajo venga destinato nei- 
ranno successivo ad altro prodotto ; mentre le rape 
quando nascono bene , s impadroniscono di tutto 
lo spazio, nè lasciano che alcuna pianta alligni, 
ed il modo che rendesi necessario per levarle di 
terra , dà alla medesima un utilissimo lavoro . Al- 
cuni seguendo il precetto di Columella / preferi- 
scono un fondo più volte svoltato coll’aratro o col 
sarchio , e letamato , là ove poi vogliono seminare 
in autunno, o nella successiva primavera; il che 
assaissimo importa, non solo perchè meglio rie- 
scono, ma altresì perchè il suolo così trattato, 
dopo il loro prodotto, rende ubertose lè biade. 
Altri finalmente si contentano di spaccare coll’a- 
ratro il ciglione della porca ( presa , sia, gombina , 
concolla , vanessa , vanisa , ec. dei contadini ) dove 
fu il frumento . Di questi metodi il. primo ottimo 
riesce per una felice esperienza . L’ ultimo è cer- 
tamente cattivo . Ma in quelle circostanze in cui 
lo scarso prodotto dei grani chiedesse qualche ri- 
piego, potrebbe adoperarsi, avvertendo che sarà 
sempre meglio arare totalmente, indi erpicare. 
Pure siccome avvenne talora che con un* aratura 
sola, favorite dalla stagione prosperano, alcuni 
non vogliono cambiar metodo; e se le rape non 
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prosperano , ne accagionano sempre la stagione . 
Ho veduto alcuni seminarle nei prati rotti . Essi 
gli avevano vangati . Tale operazione potrà ren- 
dere idonei a queste radici ancora terreni ohe 
per la natura loro alquanto tenace non lo sa- 
rebbono . li secondo metodo merita la preferen- 
za, ed è , a mio giudizio, combinabile con alcune 
pratiche usate tra noi ed altrove. I maggesi o 
coltivazione maggiatica in alcuni luoghi non è 
abolita. Se ne adduce, per motivo di conservarli, 
la necessità di lavorare il terreno più volte . Così 
fosse ! Almeno i fondi argillosi o tenaci alcun poco 
migliorerebboqo . Ma io so che talora viene lasciata 
a maggese ancora la terra sciolta . Osservo poi che 
ordinariamente non si lavorano questi terreni che 
una o due volte al piu in tempo dell’ estate. Ora 
ottima pratica sarà , volendo porvi delle rape , 
ararli ai principio dell’ estate , erpicarli , e poi di 
nuovo ararli dopo quindici giorni per traverso , al 
doppio oggetto non solo di muover bene la terra, 
ma di purgarla da ogni erba straniera. Per tal 
guisa si verrà a ripulire il campo, avvertenza , mio 
caro amico , che manca assaissimo nel paese no- 
stro, e si preparerà non solo per le rape , ma ezian- 
dio pel prodotto successivo. E qui vi farò osserva- 
re , che da moltissimi si ha molta poca antivedenza 
di mettere una pianta, perchè serva a disporre il 
terreno per quella che verrà posta dipoi . D’ ordi- 
nario non si ha in vista che il vantaggio da rica- 
varsi dalla pianta che si coltiva . Da questo male , 
che fbrse in altra circostanza vi dimostrerò grande 
assai , penso che derivi in gran parte la scarsa 
ricolta dell’ una o dell’altra biada. 

11 terreno per le rape vuole esser letamato ; 
tua badate bene che in questo genere di coltiva- 
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ziooe non vale la massima di alcuni , i quali pen- 
sano che in proporzione che più si governa , più 
si ricava . Eccovi una regola sicura . Se ponete le 
rape in prato rotto , se in un terreno pel prodotto 
anteriore largamente concimato, o prima coperto 
di piante baccelline , o naturalmente ricco , il le- ' 
tame vi farà più male che bene . Avrete grosse 
radici , ma scipite . Al contrario se la terra 6Ìa 
poco fertile , letamate anche in copia , ma con 
que’ letami che il contadino dice freddi, fra i quali 
quello di vacca ben digerito merita la preferenza , 
quando il fondo sia assai sciolto . Che se temete 
che pecchi per tenacità, allora colle spazzature 
dei magazzini di legna o fascine e con quelle dei 
cortili farete un buon preparativo . Talvolta potrà 
giovare ancora il governarle con letame poco 
spento; ma ciò in quel caso dovrà farsi piuttosto 
per conciliare scioltezza al campo, anziché col- 
F idea di arricchirlo , la quale cautela rendesi es- 
senziale . 

Columella chiaramente prescrisse che comun- 
que in due stagioni possano seminarsi le rape, cioè 
in primavera 0 nell’estate, conviene meglio la se- 
conda . Non può veramente fissarsi l’ epoca precisa . 

Se il luglio si presenti con piogge ed il terreno 
sia preparato, allora si avranno le rape mature 
più presto . Tardando in agosto , si ha il grande 
vantaggio che le numerosissime torme d’insetti, le 
quali si pascolano delle tenere frondi delle piante , 
sono assai diminuite. Quindi il provvido coltivatore 
tenterà la seminagione dapprima in luglio; e se 
questa gli vada male , potrà ripeterla in agosto . Ta- 
luno aspetta il principio di settembre , e ciò torna 
al piano, e talora diventa necessario, se sia stata 
1» stagione asciutta, e se il terreno da seminar* 
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sia di natura asciutto assai . Forse nessuno segue 
il consiglio degli antichi, di preparare, cioè, le 
sementi. Usavano eglino di mescolare ai semi della 
fuliggine , o del minuto calcinaccio vecchio ; e spruz- 
zato il tutto con acqua lasciavano per una notte 
la mistura unita, e poi al nuovo giorno la dispo- 
nevano sui terreno. Io non ho su questo esperienza 
particolari. Siccome però sono persuaso che tali 
preparazioni servano almeno ad allontanare quei 
minutissimi insetti che mangiano le foglioline se- 
minali, così approvo la medicatura. Questa farei 
con un po’ di calcina spenta nell’ acqua ; e quando 
sia raffreddata , vi getterei le sementi , lasciandovele 
dodici ore , e poi subito le getterei sul terreno . Ot- 
tima combinazione pel seminamento sarà un cielo 
nuvoloso, un'atmosfera tranquilla, e soprattutto 
una pioggia successiva . Del resto , Amico , potrete 
dire col Betti al vostro contadino 

Nè ti curar se la notturna Dea 
Mostri fastosa da l’ argenteo carro 
Con piena luce la sua faccia intera ; 

Chè poca è sua virtutc , e poco vale 
Nelle cose mortali il uon suo lume . 

L’essere minuti i semi di queste piante obbliga ad 
unirvi insieme una quantità di sabbia od altra 
I terra , onde poterle spargere egualmente sul cam- 
po . Su questo punto vedo i pratici discordi, come 
non convengono intorno alla quantità del seme da 
impiegarsi in una data quantità di terra. I più 
abbondano , e pochi vi uniscono terra . Dicono essi 
che la zappa rimedia per una parte alla troppa 
copia col sarchiamento . Da esso si hanno piccole 
rape, che servono, se non per l’uomo, certamente 
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pel bestiame; mentre quelle che rimangono intat- 
te, s’ ingrossano. Ciò è vero sino ad nn certo pun- 
to . Difficile assai riesce che sarchiellando non ven- 
gano a soffrire alcun poco le radici ancora di quel- 
le piante che rimangono. Quindi sarà prudente 
cosa T osservare di non ispargere troppo seme , es- 
sendo certissimo che le pianticelle restando al 
largo, e non venendo tormentate coi sarchio, riu- 
sciranno meglio . In ogni modo seminisi eguale . 
Terminata la semina, si avrà la cura di coprite, 
ma leggiermente , la semenza. Un leggierissimo 
erpice senza denti munito di un fascio di spine, 
od un rastrellerò che si conducano sopra il terre- 
no, compiranno questa necessaria operazione assai 
meglio , più presto ; e più egualmente che col sar- 
chiello, o colla zappettina, come Snol farsi. Av- 
vertasi che se vengano i semi sotterrati troppo, 
non nascono, e se esposti, periscono all’atto di 
germogliare . Il Crescenzio scrisse che possono se- 
minarsi le rape ancora fra il miglio ed il panico , 
dove questi grani pongansi dopo il solstizio. Negli 
anni di scarsa ricolta di grano non è da trascurarsi 
una tale mistura , la quale sebbene non saprei 
quanto possa essere utile al terreno, pure dalla 
circostanza viene in qualche modo commendata. 
Se vi riesca di seminare subito dopo l’ultimo la- 
voro, che suppongo abbia bene minuzzato il ter- 
reno , la cosa anderà ancora meglio . 

Una discreta pioggerella farà nascere le rape. 
Se alcun vacuo rimangavi nel campo, potrete spar- 
gervi nuovo seme . Se questo non è nato entro do- 
dici giorni , anche dopo caduta la pioggia , diffi- 
cilmente può sperarsi che germogli. Dove ci ha 
comodo d’irrigare, si potrà dopo la seminatura 
innaffiare leggiermente . Quando le pianticene han- 
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no cinque o sei foglie , debbono sarchiarsi . Questa 
operazione è assolutamente necessaria , perchè serve 
a procurare il maggiore accrescimento alle radi- 
ci 3 e ciò che più rileva, purga dall’ erbe cattive 
il terreno , e loro impedisce di allignarvi nuova- 
mente ; ed è bene da osservarsi che per questo 
appunto ancora la coltivazione delle rape diventa 
vantaggiosa alla terra . Queste piante ingombrano 
coll’ombra delle frondi loro la superficie del ter- 
reno, e viene tolto lo spuntare alle erbe cattive. 
Intanto le medesime, non impedite da altre, in- 
grossano le radici . In quest’ occasione o a mano 

0 colla zappa si levano le inutili : Passati quindici 
giorni si farà un nuovo sarchiamento, da ripetersi 
dopo altri quindici . Se la stagione corra asciutta , 
c siavi comode d’irrigare, si faccia ; ma solamente 
quando veggansi le piante soffrire, e soprattutto 
colla massima economia d’acqua. È certissimo che 
queste radici cresciute coll* umido diventano cat- 
tive , come rimangono tristissime se questo ad esse 
manchi. Quindi un’estate moderatamente bagnata 
« la stagione più convenevole alle medesime . 

Non altra cura vogliono le rape sino all’epo- 
ca di cavarle . Questa varia secondo gli anni . Che 

1 Romani credessero doversi cavare quando hanno 
provati i freddi primi, lo avete imparato da Mar- 
ziale. Ora vi aggiungo che la pensavano cosi i 
Greci ancora; lo che potete raccoglierlo da quanto 
scrissene Nicandro , come riporta il suo traduttore . 
Rapa collige Boreae frigoribus jam domita , hyemi 
grata , famulisque tum domi otiosis . Ma non è poi 
da credersi essere necessario l’ aspettare questa sta- 
gione , perchè se essa ritardi , e le, radici stieno 
troppo sotterra, vengono a soffrire, nè sono più 
buone a mangiare . Talora le pioggie autunnali le 
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fatino scapitare assai. Se l’andamento dell' annò 
sia ad esse favorevole , sogliono arrivare a perfetta 
maturità entro i settanta od ottanta giorni, Pxima 
di coglierle deesi por mente a quelle che vogliausi 
conservate per averne la semente . Si dovranno per 
ciò serbare le già vigorose, e situate in luogo il 
più elevato, asciutto, solatìo ed in due difeso dal 
freddo. So che gli autori casigliano a ripiantare 
le più belle radici per cavarne poi il seme . Io perù 
conoscendo a prova che il traspiantamento suol es- 
sere una mera carnificina tanto delle piante legno- 
se , che delle erbe , non sono punto disposto a com- 
mendare questa pratica . Sarà necessario , partico- 
larmente se il terreno sia facile a risentire i tristi 
effetti dell’ umido e del freddo , F accumular bene 
la terra intorno alle piante ; avvertenza ,la quale 
gioverà ancora di avere quando si fa F ultimo sar- 
chiamento . Ciò coopera molto all’ ingrossamento 
delle radici, quando detto accumulamento sia di- 
scroto • * * * . • , « . 

Non vi dirò dell’ uso grandissimo che può farsi 
delle rape e delle foglie loro per pascolarne il be- 
stiame, e già volendolo sapere, potrete vedere nel 
volume secondo de’ miei Nuovi elementi d’ agricol- 
tura } e solo vi ricorderò di essere stato un uso an- 
tichissimo dei paesi bagnati dal Po , d’ ingrassare 
con essi ogni sorta di armento non solo , ma sin 
anche le oche e le anitre . Così v’ inviterò a leg- 
gere nei libro quarto dell’ Economia del Cittadino 
in Villa di Vincenzo Tanara , come possiate farne 
squisita minestra e varj manicaretti, ed il modo 
onde condirne i teneri talli, che dicono broccoli di 
rape , o gallonsoli o tallonsoni o grumoli . Solo farò 
notarvi , come alcuni ne formino delle foglie una 
tenera insalata in inverno . All’ autunno cavano le 
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rape e le pongono entro uno strato di sabbia sot- 
terra in luogo custodito , dove sianvi alcuni fori 
distanti assai , attraverso i quali passi la luce . I 
teneri' getti della rapa si allungano verso la luce , 
e così crescono , ma con foglie pallidissime , sottili 
e tenere assai, e sono per molti un dilicalo cibo. 
Nulla pure vi dirò del vantaggio che se ne ha dal- 
l’ olio che forniscono i semi . L’ oggetto pel quale 
- vi ho detto essere principalmente utile il coltivare 
le rape, essendo quello di provvedere alla sussi- 
stenza dei poveri negli anni carestiosi , conservan- 
dole in varj modi , così di questo particolarizzerò 
alcun poco. ' .-r-.-i . 

Prima però voglio narrarvi còme nella scorsa 
estate una dabbenissima persona avendomi chiesto 
quale prodotto avrebbe potuto minorare i danni 
della carestia , io gli proposi le rape . Che mai 
suggerite? risposami egli strabiliando. Ma se l’e- 
state va asciutta , ed i vermicelli mangiano quéste 
piante ? Al che replicai : Ma se la grandine flagella 
il frumento? Da ciò ne viene che con questi timori 
non si dovrebbe piantare o seminare cosa veruna. 
Un po’ sconcertato da questa mia risposta, repli- 
commi egli: Queste vostre rape non durano, e 
bisognerebbe mangiarle tutte in urt tratto , giacche 
è provato che gelano o marciscono , onde al più al 
più possono durare due o tre mesi . Credeva così 
di avermi chiusa la bocca . Buon per me che l’espe- 
rienza dei Greci, dei Romani, degl’italiani dei 
secoli di mezzo , ed ultimamente il costume dei 
moderni Friulani mi diedero prove a dimostrargli 
che aveva torto. Ora quanto dissi a lui, narrerò a 
voi ; tanto più che nel paese nostro , almeno gene- 
ralmente , non si conosce processo per conservare 
a lungo questa radice . Prima d’ indicarvi cosa io 
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pensi , vi riferirò i metodi antichi , de’ quali forse 
non vi spiacerà avere notizia . 

Presso Ateneo riportansi da Nicandro alcuni 
modi tenuti per conservar le rape . A tal uso pre- 
ferivano quelle che avevano lunga radice . Le net- 
tavano dalla terra, poi le facevano seccare al vento 
freddo , e così serbavanle in inverno . Alcuni però 
toglievano ad esse la pelle , e tagliandole in fette 
le prosciugavano bene al sole . Volendone mangiare 
le mettevano nell’acqua bollente, poi le salavano. 
Altri le immergevano in una mistura di due parti 
eguali di mosto e di aceto , spargendole di sale . 
Taluno le riponeva nell’ aceto, aggiungendovi semi 
di senapa. Con questa condivanle i Romani ai tem- 

{ >i di Varrone . Eccovi quanto ci lasciò scritto Go- 
umella , che qui riferirò colla elegantissima ver- 
sione del Signor Del Bene . » Prendi rape le più 
a rotonde , e se sono infangate forbiscile , e con 
» tagliente coltello rimondale dalla corteccia estre- 
» ma , poi, all’ usanza dei confettieri, con un ferro 
» incurvo fa in esse due tagli, che uno attraversi 
» 1’ altro , ma guarda di non reciderle sino al fon- 
» do . Poscia nettagli delie rape spruzza sale non 
j* troppo trito, ed accomoda in una conca o in un 
» carratello le rape , ed asperse di sale un po’ più 
» abbondante , lasciale trasudare tre giorni . Pas- 
» sati questi assaggia un pezzuolo interno di rapa, 
» se preso abbia il sale ; poi quando ti parrà che 
» Labbia preso abbastanza, toltele tutte fuori, ad 
» una per una nella loro scolatura le lava; o se 
» non ci sarà molto fluido, aggiungi salamoja ga- 
» gliarda , e poi lavale , indi in una cesta qua- 
» drata di vimini, non tessuta spessa, ina però 
» soda e di grossi vinchi, alloga le rape, sovrap- 
» ponendo una tavola adattata per modo, che sino 
Voi. 11. in 
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*> al fondo, se Così occorra, dentro la cesta si 
» possa spingerla al basso. Postavi l’asse in tal 
» guisa , sovrapponi dei grossi pesi , e lascia tutta 
» la notte ed un giorno asciugarsi le rape , poi 
» allogale in un vaso di terra cotta impeciato, o 
» di vetro, ed infondivi tanto aceto con senapa, 

» che sieno dal fluido coperte ». Più brevemente 
Palladio così ci ammaestra. » Le rape tagliate in 
» parti minute, e lievemente cotte e seccate poi 
» un die , sicché tutto quasi 1* umore n’ esca ; e 
» senape e aceto temperato confettar con esse, se- 
» condo eh/’ è usanza . E pieni i vasi turiamo , e 
» dopo alquanti dì assaggiamo : la qual cosa pos- 
» siamo fare ancora di gennajo e di novembre. » r 
Due maniere ora vengo a riferire usate ai tempy 
del Crescenzio, cioè alla metà del secolo XIII al 
più tardi , come tte trovo la versione dalla Crusca 
presentataci , siccome testo di lingua , come pure 
lo è il narratovi di Palladio; e ciò faccio perchè 
so quanto piacciavi il nostro bel parlare , non es- 
sendo voi di coloro che tutto vorrebbone infrance- 
scare od intedescare . » Delle rape si fanno compo- 
» ste con acqua , acciocché di verno e di quaresima 
» si possano aver per cuocere , in questo modo, 

» cioè: che imprima si lavino ottimamente , e ap- 
» presso s'ordinino nel vaso a suolo a suolo : e in cia- 
» scun suolo si semioi sale coi semi del finocchio , 

» e della santoreggia , o solamente in sale si sop- 
» pressino , e così si lascino per otto giorni : e poi 
» vi si metta acqua fredda tanta che si cuoprano, 

» e così si conserveranno per tutto l’ anno . Anche 
» se ne fanno composte con aceto , rafano , senape, 

» finocchio, sale, e mele in questo modo, cioè: 

» che nella quantità di due secchie comunali , si 
» prenda una libbra di rafano , o più , se le vorrai 
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» ben forti, e si prenda libbra una di senapa e 
u mezza di finocchio, e libbre tre di mele, e lib- 
» bre una di saie, e si ridda il rafano sottilmente 
„ per lo lungo, e si pesti minuto, e vi si mesco- 
li lino i semi e il sale. E il mele si faccia liquido, 
» e si mescolino con senapa distemperata con ot~ 
u timo aceto intorno alla metà di una secchia . 
a Appresso si faccia suolo delle rape e navoni e 
a carote e pastinache e pere . E se vorrai mele* 
» convenevolmente cotte e ottimamente freddate 
a e divise, e sia fatto suolo, e si semini di sopra 
» il rafano con gli altri semi e col sale, messa 
» prima la senape e gli altri semi; e oosl si faccia 
» in fino che sieno allogate tutte , e poi si setv 
» bino . » j 

Voi vedete , Amico , che il sale e 1’ aceto sono 
i due principali ingredienti delle ricette usate in 
Grecia ed in Italia per conservare le rape sino dai 
tempi i più remoti. Ma un tal uso, voi mi direte , 
non conviene alla coudizione dell’ età nostre. , men- 
tre il povero manca di "sale, ed in molti luoghi 
pure di aceto , od è a lui impossibile il procacciarsi 
col danaro 1 ’ uno o 1 ’ altro. Ottimamente, Aprite 
ora il volume quinto de’ miei Annali dell' Agrieoi- 
tura , e troverete alla pag. 197 un bell’ articolo 
del Sig. De Brignoli , ora professore nel Regio Ce-, 
sareo liceo di Verona , nel quale ci narra come 
si conservino per lunga pezza dai contadini dei 
Friuli . Mi piace qui brevemente ripetervelo , onde 
vediate se io abbia ragione deli’ avervi detto che 
questo ramo di economia trovasi in qualche luogo 
d’ Italia in uno stato analogo a quello in cui era 
a’ tempi romani . Nel Friuli copia grandissima es- 
sendovi di rape coltivate per cibo soltanto degli 
uomini, diventa, necessario serbarle , essendo impo§* 
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sibile il mangiarle tutto ad un tratto . Estratto che 
hanno que’ contadini il secondo vino, che noi di- 
ciamo messo vino , lasciano per otto giorni riposare 
le vinacce sintanto che abbiano acquistato un sapo- 
re acido . Allora formano uno strato alternativo di 
rape e di vinacce, ognuno dell’ altezza circa di un 
palmo e mezzo . Ciò fatto , riempiono d’ acqua il 
tino sino al livello delle vinacce . Lasciano così il 
tino sino a gennajo o febbrajo , giacché prima non 
sono mangiabili le rape . Si leva soltanto quell 5 ac- 
qua che sopra nuota allo strato di vinaccie, dì ma- 
no in mano che se ne va scoprendo uno nuovo per 
estrarre le rape che vi stanno sopra . Levatele , la- 
vanle nell’ acqua fresca , le pelano , le affettano 
sottilmente , e lasciatele a sgocciolare per una not- 
te , le osano cotte or col brodo, or coll'olio, col 
burro, coll’ aglio, ec. E non trovate voi qualche 
somiglianza alle composte degli antichi ? Se non 
che quelle erano per conservarle ai palati più ghiot- 
ti , ed il metodo Friulano torna più in acconcio al 
povero . 

Ma voi forse troverete questi metodi anche x 
più semplici non convenienti a gran parte dei no- 
stri agricoltori , comechè privi di vinacce , perchè 
vivono in luoghi nei quali non coltivasi l’uva, o 
che per soddisfare ad altri impegni sono forzati a 
venderla . Eccovi un metodo che potrebbe conveni- 
re , e che senza dubbio è il più economico e facile 
per conservare le radici , e che può valere per ogni 
altra sorte. Estratte le rape, si leveranno ad esse 
le foglie . avvertendo però di non toccare la parte 
carnosa . Se la stagione sia asciutta , potranno la- 
sciarsi sul campo , onde si cicatrizzino le lerite . 
Correndo freddo od umido , si porteranno sul gra- 
najo, od in altro luogo al coperto. Si lasceranuo 
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cosi «intanto che sieno asciutte , e sia bene svapo- 
rata l'acqua di vegetazione superflua. Avvertasi 
che questa operazione è necessaria. Da essa dipen- 
de in massima parte di assicurarsi della durata 
delle radici . Asciugate queste, si potranno seppel- 
lire a strati nella sabbia, o forse meglio nella terra 
secca , da tenersi in luogo ove nè 1’ umido nè il 
freddo possano penetrare; nè importa se la stanza 
trovisi all’ alto, o al pian terreno. Chi ha paglia 
molta e buona , potrà seppellirle in essa , sempre 
stratificandole. Già s’intende che si farà la scelta 
delle più voluminose , consecrando le più piccole 
agli usi giornalieri . Se lo cantina sia asciutta , e 
riparata dal freddo o dal caldo , potrà convenire. 
Ma sono eglino così poveri i contadini , che man- 
chino di una stanza opportuna ? Facciano una fossa, 
e meglio tre o quattro a proporzione della quan- 
tità di rape che vogliono conservare , nel terreno 
il più secco, e lontano dall’acqua che possono, e 
la cavino alla profondità di cinque piedi parigini, 
od ancor più se vogliono . Poi vi dispongano a strati 
le radici, coll’avvertenza di mettere le più grosse 
insieme e più al basso . Lo strato o di terra o di pa- 
glie più vicino alla superficie dovrà essere sempre 
il più grosso , e dovrà all’ esterno la fossa essere 
ben difesa con un copertojo che sopravanzi gli orli 
della «ua apertura , e fatto in guisa che la pioggia 
esca senza danneggiare ciò eh’ entro vi si contie- 
ne. Durante 1’ invernata si visiteranno le fosse, o 
gli ammassi , onde vedere se abbiano sofferto , le- 
vando subito le radici che minacciassero d’ impe- 
dire ,o già fossero offese . Tale rivista si farà in un 
giorno asciutto , e non gelato . Sarà poi prudente 
cosa l’avere in serbo paglia o terra ateiutta dà 
rimettere, dove trovasi alcuna radice offesa. 
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Vorreste forse. Amico, far pane colle rape 
come colle patate? Ve lo insegna l' Inglese Signor 
Sands. Ascoltate lui medesimo . » Nel tempo in cui 
provai il metodo che ora vi descrivo , il pane era 
assai caro . Cercai adunque qualche cibo che po- 
tesse servire in vece sua . Le rape erano allora ab- 
bondanti. Ne feci lavare, pelare e cuocere. Le 
pestai , e ne feci spremere 1* acqua , e dopo averne 
mescolate con una quantità eguale di farina di 
grano, ne feci della pasta, seguendo il metodo co- 
mune col lievito , col sale e colf acqua . Essa si levò 
assai bene nella madia , e dopo aver terminato 
d’impastare, fu tagliata in pani e messa nel for- 
no , dove la lasciai un maggior tempo di quello si 
lascia il grano. Quando il pane di rapa fu cotto, 
lo trovai più dolce dell’ altro , e leggie ro e bianco 
come quello di grano, ma aveva un poco il sapore 
di rapa. In dodici ore però diminuì sensibilmente, 
ed era cessato affatto in capo a ventiquattro ore » . 

Desidero che queste cose tutte possano riuscire 
piacevoli a voi da leggere , e più che riescano utili 
a qualche vostro contadino . Che se mai trovasse 
in tutto alcune difficoltà , loohè credo che sia per 
avvenire quando sia uno di quelli che o non mai 
seminò rape , o tuttociò che è nuovo ha per debito 
di disprezzare, allora- egli se stesso condanni, se 
mai avvenga che soffrir debbe per la fame. Io so 
per una trista esperienza che si combattouo, si 
screditano e si proclamano per cattive alcune pra- 
tiche agrarie , senza che giammai siasene tentata 
alcuna . Questa maniera è uno dei motivi , pur 
troppo frequenti, per cui l’agricoltura non fa i 
progressi che ragionevolmente ci potremmo aspet- 
tare. Sono, ec. 

Finq del Volume Seconde , 
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